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MLL’  ILLUSTRISSIMO  SIG.  DOTTOR 

GIROLAMO  GASP  ARI 

PROTOMEDICO  DI  VERONA. 


Refento  dinanzi  a  Voi  y 
Illuftriffimo  S ignore  5 
quefla  mia  Operetta  , 
la  quale  tanto  è  picciola  e  roz^z^a  , 
che  quafi  fparifce  e  <vien  meno  fe 
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mettafì  al  confronto  del  fommo  vo- 
Ziro  merito ,  e  favolare .  ’bBen  'volen¬ 
tieri  f  avrei  volta  ad  altrui  per  pau¬ 
ra  ^  fe  per  giufizjia  in  tutto  a  Voi 
non  fojfe  dovuta .  Egli  è  giuflo  che  y 
contenendo  ejfa  qualche  co  fa  di  nuo¬ 
vo  in  Medicina  ,  giunga  in  prima 
alle  mani  di  un  di  quelli  cV  elet¬ 
ti  fono  fra  Medici  a  fovrafiare  > 
acciocché  C  approvi  fe  idonea  ad  ap¬ 
portare  utilità  ;  o  impedifca  che  al 
comune  de9  Medici  non  f  diffonda  , 
fe  a  men  cauti  poteffe  recar  detri¬ 
mento  .  A  Voi  oltre  a  ciò  appar¬ 
tengono  i  frutti  di  quelle  fementi  , 
che  in  me  con  tanta  cura ,  e  con  sì 
larga  mano  avete  fparfe  :  dov  e  mia 
colpa  fe  per  ventura  in  luogo  di  dol¬ 
ci  uve  fojfero  nate  amare  lambruf- 
che  .  Meno  eletto  grano ,  il  quale 

pof- 
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poffa  produr  guafti  frutti  in  Voi  non 
trova  fi  certamente  :  anzji  in  qué*  po¬ 
co  men  di  due  lufiri ,  né*  quali  ho 
avuto  in  forte  /’  ejfere  annoverato 
a  voftri  numero f  difcepoli  ,  ho  co - 
nofciuta  in  Voi  una  prontez^z^a  na¬ 
turale  alla  pratica  di  Medicina  co¬ 
sì  accomodata ,  che  pretto  m  accorfì 
quanto  inutili  fiano  e  da  fanciullo 
certe  piu  vaghe  teorie  ,  che  da  pri¬ 
ma  ave  ano  rapito  il  mio  animo  :  del¬ 
le  quali  pur  vantafi  cotanto  il  fico - 
lo  noltro  .  Non  vi  ha  dubbio  che 
quefio  pregio  donatovi  dalla  Natu¬ 
ra  ,  unito  ad  un  lungo  faticofo  flu- 
àio  dietro  la  guida  del  Cavalier  An¬ 
tonio  Vallifmeri  di  gloriofa  memo¬ 
ria  ,  e  raffinato  al  paragone  della 
fperienzja  vi  ha  follevato  ad  un  gra¬ 
do  sì  alto  fra?  Medici.  Si  fa  quan¬ 
to 
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to  numero  d*  infermi  abbiate  avuto 
occafion  di  trattare ,  non  foto  in  que- 
fia  nofira  Citta  ,  dove  altresì  abbia¬ 
mo  provati  i  falutari  effetti  de*  pru¬ 
denti  configli  vojlri  e  della  voflra 
attenzione  ,  nella  fopita  Epidemia  , 
la  quale  negli  anni  fcorfi  con  tanto 
furore  avea  cominciato  a  far  firage 
de*  buoi  nel  nofiro  Contado  3  ma  da 
gran  tempo  la  nell*  I firia  ,  e  dappoi 
nella  Citta  di  Feltre ,  dove  facen¬ 
doci  dotti  di  una  rara  Jpecie  di  Epi¬ 
demia  e  di  una  off  e  rv  azione  fur  una 
Aiolà ,  avete  fofienuto  per  fedici  an¬ 
ni  l*  onorevole  grado  di  Protomedico 
con  tanto  decoro  ed  utilità  di  que* 
Cittadini ,  che  tutt *  ora  dopo  venti 
anni  comunemente  vi  defiderano .  E  un¬ 
to  quindi  è  da  pregiarfi  in  Aledici - 
n a  il  vofiro  giudizio  ,  che  Je  alcu¬ 
na 


(  VII  ) 

na  utilità ,  quale  con  publica  gra&io- 
fa  lettera  vi  fi- e  te  degnato  di  far 
conofcere  in  altra  mia  Operetta  , 
in  quefa  pure  riconofcerete ,  faro  f- 
curo  di  aver  giovato  al  publico  ; 
quantunque  diverfo  giudizio  formaf- 
fero  altri  ,  i  quali  per  niun  altro 
motivo  certamente  mi  poìfono  ejfere 
contrarj ,  fe  non  perche  io  fguo>:  un 
metodo  di  medicare  dal  loro  diver¬ 
fo quafche  io  quella  liberta  che  mi 
fon  prefa  di  appigliarmi  a  quanto  la 
riflejfìone  e  /’  offervaZjione  mi  han¬ 
no  infegnato  ,  intenda  ad  e(f  di  to¬ 
gliere  ,  onde  abbandonino  quelle  m af¬ 
fi  me  che  a  loro  piace  pm  tojlo  di 
feguitare .  Ma  qualunque  in  fatti 
faf  quefa  Operetta  piacciavi ,  Illu- 
flriffìmo  Signore ,  di  accoglierla  beni¬ 
gnamente  :  e  giacche  non  pub  ejfa 

gw- 
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giovare  a  diminuire  il  pefo  delle  mìe 
obbligazioni  verfo  dì  Voi  ,  ejfendovì 
per  gli  accennati  motivi  ad  ogni  mo¬ 
do  dovuta ,  ferva  almeno  a  far  co¬ 
no  fc  ere  che  vive  in  me  la  memoria 
dì  quanto  vi  debbo  .  E  vi  fo  umi - 
lijfma  riverenza . 

Di  V.  S.  Illtiftriffiim 


Umiliti.  Divo  tifi.  Obbligati  fi .  Servo 
Giovanni  Verardo  Zeviani . 

IN* 
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introduzione. 

IL  più  dotto  fra  quanti  Secoli  furono  mai  , 
non  v7  ha  dubbio  ,  egli  è  quefto  in  cui  vi¬ 
viamo.  E7  sì  univerfale  il  defiderio  di  fapere,  che 
per  ogni  luogo  è  facile  il  ritrovare  Uomini  , 
i  quali  togliendoli  del  tutto  afe  medefimi  a  nuli* 
altro  fono  intcfi  che  alla  coltivazione  delle 
Scienze  e  delle  Arti  ,  per  ridurle  a  quel  gra¬ 
do  di  perfezione  che  più  fi  può  maggiore.  Quin¬ 
di  nuove  ed  utilillìme  cognizioni  fi  acquiftano 
tutto  dì  :  Ma  per  infermità  e  fonti  ma  difavven- 
tura  3  tutta  propria  e  qua  fi  connaturale  all' umana 
natura  noftra,  del  pari  arriccili  frutti  che  per  le 
fatiche  de7  faggi  provengono  ,  crefce  fempre  ne7 
malevoli  l7 invidia;  per  cui  fi  fufeitano  importu¬ 
ne  liti  5  le  quali  occupando  e  trattenendo  gl7  in¬ 
gegni  nella  propria  difefa  ,  li  diftraggono  dal 
fare  nuovi  procedimenti.  Liti  sì  perniciofe5  pro¬ 
vegnenti  da  una  diferepanza  di  voleri  più  torto 
che  di  opinioni,  inforgono  di  frequente  in  Me¬ 
dicina  3  dove  la  fottigliezza  e  finezza  del  corpo 
umano,  le  di  cui  malattie  ella  infegna  a  toglie¬ 
re  3  e7l  vafto  campo  di  quegli  ftromenti  di  cui 
fervei!  a  ciò  fare  danno  una  Angolare  facilità  a 
nuove  invenzioni.  Non  vanno  fcioltida  quefto  fie¬ 
ro  nemico  i  ritrovati  più  veri  e  maflicj;  i  quali 

b  fe 


C  X  ) 

fe  di  per  fe  fono  sì  chiari,  e  nella  pratica  fon¬ 
dati,  che  altro  non  trovili  che  opporre  ad  elfi  , 
efce  torto  fuori  quella  folenne  oppofizione  ; 
eh"  elfi  fono  degni  di  minor  pregio  perciò  ap¬ 
punto  che  fono  nuovi  .  Tanto  credito  ha  con- 
feguito  quefto  modo  di  contraddire  ,  per  effere 
flato  da  Uomini  di  fama  non  mediocre  ed  au~ 
torità  adoperato,  che  niun  altro,  che  fia  più  co¬ 
mune  e  credali  di  maggior  valore  ,  ne'  libri  de* 
Critici  non  farà  facile  il  ritrovare  ;  refo  effen- 
doli  ormai  familiare  il  deridere  quantunque  co¬ 
me  nuovo  propendi  ,  prima  ancora  di  averne 
conofciuta  la  qualità  o  la  materia  *  Vuoili  così 
coftrignere  f  ingegno  degli  Uomini  a  prendere 
ad  impreftito  dagli  antichi  i  fuoi  penfamenti  ì 
quafichè  rdfere  del  vero  confitta  in  nulla  più  , 
che  nell'  elfer  flato  ne'  tempi  addietro  ricono- 
feiuto.  Ma  fe  è  giufto  il  fare  cosi  ,  dovrebbeli 
medefi inamente  difpregiare  quanto  è  flato  ne* 
trafeorfi  tempi  da^Filofofi  difeopertor  il  che  fa¬ 
rebbe  oftacolo  airaccrefcimento  delle  Arti;  per¬ 
ciocché  non  vi  è  chi  non  fappia  di  quante  uti¬ 
li  e  belle  cognizioni  ci  hanno  elfi  fatti  dotti..  Se 
non  che  giova  meglio  il  rintracciare  in  quefto 
luogo  il  motivo,  per  cui  tanto  di  approvazione 
incontri  appreffo  de’Medici  quefto  modo  di  op¬ 
porre  ?  e  giova  il  moli-rare  quanto  fia  mal  fon¬ 
dato,  acciocché  l'aria  di  novità,  di  cui  è  vefli- 

to 
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£0  quello  medico  libriccino  che  io  efpongo,  ad 
elfo  libro  non  noccia  sì  alla  prima  ,  che  fugga- 
no  i  Medici  di  più  oltre  confiderarlo  r  con  che 
malaccorti  fi  verrebbono  a  privare  di  una  cogni¬ 
zione,  dalla  quale  poffono  efli  ricavare  non  po¬ 
co  onore  ,  e  gb  infermi  raccomandati  alla  loro 
cura  non  poco  vantaggio  .  Uno  {terminato  nu¬ 
mero  di;  medici  Scrittori  ,  che  gli  ultimi  paflati 
anni  ci  hanno  partorito,,  io  pcnfo  che  fia  la  tri» 
fla  radice  di  quefta  dannofa  opinione .  Abba¬ 
gliati  alcuni  come  da  una  luce  foverchia,  fenza 
più  reftano  a  pieno  convinti  che  non  rimanga 
a  dire  cofa  in  queftbArte,,  la  quale  da  altri  non 
fia  fiata  detta:  per  quello  fi  abbandonano  a  gui- 
fa  di  ciechi  all7  altrui  guida,  e  trafcurano  la  of- 
fervazione  ,  con  fommo  danno  della  Medicina  r, 
la  quale  da  elfa  nacque  ,  e  crebbe  Tempre  più . 
E  fe  per  fortuna  avviene  che  nell*  cfercitare  la 
pratica  fi  faccia  incontro  da  fe  qualche  bello  ar¬ 
cano,  la  cognizione  di  cui  farebbe  molto  giove¬ 
vole  3  viene  egli  trafeurato  e  fi  muore  apprefio 
de’fùoi  ritrovatone  perchè  fono  perfuafi  che  nul¬ 
la  refti  a  difeoprire  di  meno  offervato  .  Ma  ufi- 
no  un  poco  del  proprio  loro  giudizio  quelli 
Uomini  vanamente  impauriti  :  riflettano  matu¬ 
ramente  e  penetrino  ben  dentro  a  que*  monu¬ 
menti  che  quelli  numerofi  Scrittori  ci  hanno 
lafciati.  Vedranno  ben  prefto  che  oltre  ad  effe- 

b  2  re 
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re  le  loro  dottrine  in  molte  cofe  diverfe  e  di- 
feordantij  a  fegno  che  fi  può  ben  dare  che  nin¬ 
na  tocchi  nel  fegno  3  ma  non  può  darfi  certa¬ 
mente  che  piu  d^una  fia  la  vera  5  confcffano  be¬ 
ne  fpeffo  eglino  medefimi  che  in  molte  parti  fo¬ 
no  affatto  alfofcuro  :  di  avere  bensì  pefeato,  ma 
colto  nulla.  Verraffi  quindi  a  conofcere  che  abbi- 
fogniamo  di  nuove  cognizioni  3  per  le  quali  di- 
feoprire  fi  poffa  quella  verità  che  per  effere  con- 
fufa  non  fi  ravvila  a  e  quella  eh"  è  del  tutto  oc¬ 
culta  fi  venga  a  mettere  in  chiaro.  E  fe  riman¬ 
gono  piu  cofe  a  faperfi3  perchè  dovrà  effere  im¬ 
ponibile  che  un  dì  alla  per  fine  non  fi  ri  [appia¬ 
no  ?  Forfè  i  tempi  avvenire  faranno  sì  diffomi- 
glianti  da"paffati ,  che  gli  uni  fiano  flati  fertili f- 
fimi  per  gli  accrefcimenti  delle  Arti  3  gli  altri 
abbiano  ad  effere  affitto  Aerili  ?  Il  Mondo  che 
di  tempo  in  tempo  fino  a"  dì  noftri  fi  è  fempre 
più  fatto  dotto  chiaramente  dimoftra  quanto  ila 
ftolto  un  fimile  penfamento.  Non  fiamo  dunque 
nati  troppo  tardi  all"  utile  del  publico  3  e  la  Me¬ 
dicina  non  è  giunta  al  più  alto  della  fua  perfe¬ 
zione  j  comechè  il  numero  de"  libri  quafi  al  i om¬ 
ino  fia  pervenuto  .  Le  fatiche  de" Medici  paffati 
hanno  in  vero  giovato  affai,  ma  non  hanno  tro¬ 
vato  tutto 5  talmente  che  non  rcfti  a  cercare  an¬ 
che  a"  porteria  ed  avrebbono  trovato  più  *  fe  non 
fi  foffero  aggirate  intorno  ad  un  circolo  d*  ideali 

pen- 
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penfamenti,  ma  fodero  andate  dietro  ad  una  ret¬ 
ta  linea  di  pazienti  offervazioni.  Non  è  pertan¬ 
to  ragionevole  il  rifiutare  alla  prima  tutto  ciò 
che  porta  il  nome  di  nuovo  :  Bensì  farà  giallo 
il  tentarlo  e  provarlo  al  paragone  della  fpcrien- 
za;  acciocché  fi  rilevi  fe  egli  fia  un  utile  frut¬ 
to  di  lineerà  olfervazione  ,  o  un  vano  parto  di 
bizzarro  cervello .  Se  a  quello  paragone  fi  vorrà 
difaminare  il  nuovo  Fonte  di  pronolticare  ,  che 

10  alla  publica  utilità  fo  pai efe  ;  e  fi  faccia  con 
quelle  circofpezioni  che  addita  la  prudenza  dell" 
Arte,  fono  certo  che  confeguirà  quel  credito  , 

11  quale  forfè  faria  di  novità  che  porta  in  fron¬ 
te  gli  torrà  prima  che  fia  provato  ;  od  il  quale 
non  gli  può  dare  certamente  il  mio  nome  di 
ofeura  fama  ,  e  di  niuna  autorità  fra*  Medici  s 
coficchè  lenza  la  prova  non  mi  farà  preftata 
quella  fede  ,  la  quale  agli  accreditati  fuolfi  pre¬ 
darci  gli  errori  de’ quali,  fe  avvengano,  benché 
Fano  palei! ,  fono  predo  taluno  tenuti  in  mi¬ 
glior  conto  delle  manifefte  verità  dichiarate  da* 
meno  famofi.  Ma  come  molti  abborrifeono  alla 
prima  le  dottrine  nuove  ,  altri  alf  incontro  più 
volentieri  quelle  fole  fono  fòliti  ad  abbraccia¬ 
re  .  Ecco  un  motivo  per  cui  non  ho  dubitato 
di  aggiugnere  il  titolo  di  nuovo  a  quello  Fon¬ 
te.  Principalmente  però  io  fho  voluto  :fare  per 
ifludio  di  verità  :  per  una  parte  eflendo  ficuro 
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che  la  fua  cognizione  non  è  difcefa  in  me  da 
altri,  e  per  l'altra  non  rammentandomi  di  aver 
veduto  mai  un  limile  infegnamento  ne'  libri  de' 
Medici  .  Ben  è  vero  però  che  dappoiché  mi 
venne  in  penderò  di  fare  dono,  al  publico  di 
quella  mia  fcoperta  ,  che  io  provava  utilillima 
e  da  non  {opprimere  ,  non  ho  rivoltati  molti 
volumi  per  indagare  fe  in  veruno  di  elfi  fi  ri¬ 
trovi  defcritta .  Non  è  avvenuto  che  io  abbia 
trafcurato  quello  lungo  Audio ,  perchè  temefil 
d'  incontrare  forfè  altro  Autore  di  effa  :  per¬ 
ciocché  io  non  fono  molto  avido  di  gloria  ;  an¬ 
zi  fono  preparato  a  cedere:  di  buona  voglia  ad 
altrui  ogni  onore  di  primato,  e  ringrazierò  fem- 
pre  chiunque,  predali  tal  briga  di  rivoltare  volu¬ 
mi  ,  mi  venifie  ad  indicare  cotal  primo  Autore  ^ 
onde  quella  verità  che  io  propongo  fcorgelfi  da 
altra  perdona  avvalorata  E'  venuta  quella  traf- 
euratezza  da  un  non  do  quale  co  fiume  ;  per  cui 
quel  tempo  che  una  volta  doleva  confiimare  nel¬ 
lo  Audio  de'  libri ,  al  predente  foglio  {penderlo 
in  confiderare  e  riflettere  ,  e  quindi  addattare 
opportunamente  all'  ufo  pratico  quanto  elfi  e  la 
pratica  mi  hanno  infegnato  .  Oltre  a  ciò  dall' 
edere  fconofciuto  nella  pratica  de'  noflri  dì  un 
tal  Fonte v  ho  creduto  che  fi  polla  prendere  in¬ 
dizio  che  de  altri  il  conobbe,  da  gran  tempo  fe 
ne  fia  perduta  la  memoria  j  la  quale  non  farà 

mai 
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mal  condannabile  in  qualunque  modo  il  ravvi¬ 
vare;  nè  a' delinquenti  in  quella  parte  ho  faputo 
giammai  che  le  leggi  minaccino  verun  gaftigo . 

In  due  parti  farà  divi  fa  quell*  Opera  ;  nel¬ 
la  prima  dopo  breve  preambolo  in  lode  dell* 
Arte  di  pronofticare  fi  defcriverà  il  nuovo  Fon¬ 
te  da  cavare  pronoftici  ,  €  fi  accenneranno  le 
circoftanze  che  polfono  addurre  qualche  varie¬ 
tà.  Nella  feconda  parte  fi  apporteranno  efempj, 
che  proveranno  non  folo  la  verità  di  effo  Fon¬ 
te  5  ma  ferviranno  oltre  a  ciò  ad  avvalorare  al¬ 
tre  dottrine  ad  elfo  appartenenti  3  qua  e  là  nel 
libro  fparfe  ed  indicate. 


Non 
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Mon  fingendum  9  dui  excogitandum  ,  fed  inveniendum 
quid  Matura  faciat >  vel  ferat  * 

Bacon*  de  Augmen J- Scien. 


Maximum  hoc  erit  <Arti$  opus  3  ó*  ceteris  omnibus 
anteferendum  3  ^  J  prxcognofcendum  futurum 
morborum  Jìatum  exercitatio . 

Galen.  de  Crifibus . 
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NUOVO  FONTE 

DA  CAVAR 

PRONO  STICI 


T  a  K  T  E  T  R  1  M 

E  parti  tutte  della  Medicina  , 
o  quelle  fi  confiderino  che  rif- 
guardano  il  corpo  ancor  lano> 
o  queir  altre  che  verfano  intor¬ 
no  alle  malattie  e  loro  rime- 
dj  y  dappoiché  la  necdfità 
quell*  Arte  inventò,  col  ere- 
feere  de'fecoli  ,  per  Tufo,  e 
per  Tindufiria  degli  uomini,  effe  pure  fono  cre- 
feiute  in  perfezione  Tempre  più  .  La  fola  patte 
che  fpetta  a’  Pronoflici  rimane  tuttavia  qual  fu 
al  principio  bambina  e  negletta  .  Predio  i  più 

A  art- 
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antichi  Medici  fu  bensì  riconofciiita  fi);  ma  da 
pochi/fimi  di  loro  fu  coltivata  ;  a  fegno  di  ca¬ 
dere  in  totale  dimenticanza .  Quindi  ìppocrate  , 
il  quale  ne  avea  conofciuto  il  pregio  e  la  utili¬ 
tà,  volendola  infegnare  ad  altrui,  fu  coftretto  a 
dipartirli  dall*  ufato  fuo  coftume  ,  con  anteporre 
al  fuo  Trattato  (2)  un  fugofo  preambolo  ,  per 
difporre  gli  animi  de*  leggitori  ad  abbracciarne 
più  avidi  gT  infegnamenti  (3)  .  Rimafe  non  di 
meno  incolta  dopo  d* ìppocrate  ;  Cello,  e  que¬ 
gli  Scrittori  che  furono  poco  prima  di  Celfo  , 
i  quali  in  molte  parti  fi  erano  partiti  dagli  ara- 
maeftramenti  di  elfo  ìppocrate  5  non  accrefcero- 
no  ,  nè  tramutarono  in  quella  parte  checheilia 
con  proprie  olfervazioni  (4)  ;  e  dopo  ancora  di 
Celfo  molti  erano  giunti  a  bandirla  dalla  Medi¬ 
cina,  come  quella  che  più  torto  appartenelfe  all3 
Arte  degl*  Indovini  :  Di  tale  opinione  era  una 
fetta,  che  chiamavafi  de'  Metodici ,  anche  a*  tem¬ 
pi  di  Galeno  (5)  ;  Egli  però  contro  di  elfi  nc 
foftenne  il  buon  credito  ,  e  la  efaltò  ad  onore-* 
yole  porto  fra  f  altre  parti  della  Medicina  .  Ma 
nè  tampoco  ottenne  tanto  la  fua  Autorità  che 

*  -  ne* 

1  ■"  — — ■  ■  '  ni  ."-ir  1-—..  u-..  n  » "  '•'-■•"T 

(1)  Vid.  Galen,  ad  Pofth.  de  pra?cogn.  cap,  7, 

(z)  Lib.  Praefag. 

C3)  Galen.  in  lib.  pra^fag.  Hip,  com.  1. 

(4)  Celf  lib.  2.  proem. 

(5)  Galen.  in  lib.  prasfag.  Hip,  com.  1. 
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rie’  Tegnenti  tempi  foffe  coltivata.  Molto  fu  che 
iì  trovaffero  Autori  ,  i  quali  copiando  neJ  loro 
libri  quanto  da  Ippocratc  c  da  Galeno  intorno 
ad  effa  Arte  di  pronoflicare  fu  fcritto,  la  man- 
fenellero  in  quello  flato  ,  in  cui  da  que*  primi 
fu  polla.  Nè  piu  felice  accoglienza  incontrò  in 
quelli  ultimi  tempi,  dove  a  pena  alcuno  ritrova¬ 
li  che  in  parte  Y  abbia  accrefciùta,  o  con  le  pro¬ 
prie  note  accreditata  (1)  .  Il  motivo  principale 
per  cui  quelTArte  è  trafeurata  io  credo  che  ila, 
perchè  i  Medici  peri  fa  no  che  per  effa  poco  van¬ 
taggio  rifiliti  ag Y  infermi,  ed  a  fe  ftelfi  ninno; 
avvegnaché  i  foli  rimedj  curano  le  malattie  ,  e 
gli  errori  che  fpeffo  avvengono  nel  pronoftica- 
re  ,  più  folio  che  onore  ,  cagionano  graviflimo 
difeapito  nella  fama  di  chi  g Y  incontrò  .  Sicco¬ 
me  poi  fono  affai  molélli  sì  g Y  infermi  che  gli 
alianti  in  ricercare  predizioni,  alle  quali  fa  meftie- 
ri  in  qualche  modo  rifpondefe,  hanno  imparato 
I  meno  dotti  a  foftituire  alla  vera  Arte  un  mo¬ 
do  più  licuro  e  facile  ad  apprenderli  $  che  è 
quello  di  fempre  ingrandire  i  morbi  ,  e  darli  a 
yederé  pernicioli  e  mortali  :  certi  di  aver  così 
provveduto  al  loro  onore f  fe  in  fatti  muoja  fin- 
fermo  ;  e  perfuafi  che  rifanando  egli  ,  allettati 

À  2  gli 

(1  Vid.  Haller  in  Boerh.  Mah.  ftud.  Medie,  tom,  i» 

p.  m.  124- 
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gli  alianti  dal  piacere  della  guarigione  farà  fa-* 
cile  che  fi  dimentichino  del  trillo  pronollico  non 
avveratoli  ;  o  rammentandofene  giudicheranno 
maggiore  la  virtù  del  Medico ,  il  quale  rifanò 
un  morbo  <che  egli  medefimo  ftimav'a  mortale. 
Io  credo  però  che  quello  metodo  ,  oltre  di  ef- 
fere  proprio  de'  foli  Cerretani  ,  come  infegna 
Celfo  fi),  è  al  fommo  perniciofo  agl'infermi; 
perchè  ricavano  graviflimo  difcapito  da  un  affan¬ 
nato  timor  di  morire,  il  quale  per  avvifo  di  Se¬ 
neca  (2)  è  un  peliamo  carnefice,  che  forma  la 
principale  porzione  del  male  di  parecchi  ainma- 
lari.  (Quindi  altri  più  onelii  Medici,  cui  più  Ha 
a  cuore  la  fanità  de'  loro  infermi  fuggono  di 
così  fare  ,  e  fi  sforzano  con  ilìudiati  oracoli  di 
fopprimere  le  moiette  ricerche  che  loro  vengo¬ 
no  fatte  .  Ma  nè  quelli  ,  nè  quelli  ,  prima  di 
poflcdere  la  vera  Arte  di  .fare  pronoftici  ,  giu- 
gneranno  a  confeguire  fermo  credito  ;  nè  fi  può 
dare  che  fiano  felici  nelle  loro  cure,  perciocché 
per  una  parte  fi  ftima  degno  di  fomma  ammi¬ 
razione  chi  la  polìède,  e  per  l'altra  fperimenta- 
fi  fommamente  vantaggiofa  agl' infermi.  Rifana- 
tofi  Eudemo  in  quel  modo  che  Galeno  pria  a 
lui  predilfe  ,  cominciò  a  far  fapere  ad  ognuno 
forte  fclamando  che  Appolline  Pitio  parla  per 

boc- 

(  i  )  Hiftrionis  efl  pnrvam  rem  attollere ,  quo  plus  pneflitif* 
fe  vìdeatur  ♦  Celf.  lib.  5.  cap.  *6,  (2)  Epifl.  78, 
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bocca  di  Galeno  a  favore  degli  ammalati  :  che 
egli  infegna  con  quai  rimedj  ,  ed  in  quanti  di 
tafaneranno  (1).  Il  predire  quelle  cofe,  che  fo¬ 
no  afeofe  nell'avvenire.,  è  certamente  un  fape- 
re  tanto  degno  di  venerazione  e  rifpetto,  quan¬ 
to  meno  propriamente  appartiene  all'Uomo,  ma 
è  tutto  proprio  di  Dio .  Come  poi  potrà  un  Me¬ 
dico  dfere  felice  nelle  fue  cure  fe  ignorando 
quai  untomi  in  un  male  fi, ano  per  foprav  venire  * 
quai  mutazioni  fiano  per  naie  ere,  a  qual  fegno 
debba  giungere  il  fuo  pericolo,  e  la  fua  lunghez¬ 
za,  non  faprà  addattare  prevenienti  ripari  ,  op¬ 
portuni  rimedi,  c  ordinamento  di  dieta.  Quan¬ 
ta  utilità  all'incontro  non  apporterà  al  fuo  in¬ 
fermo  chi  tutto  quello  prevedendo,  a  tutto  po¬ 
trà  applicare  un  conveniente  anticipato  riparo  „ 
Oltre  a  ciò  maggiormente  conferirà  ad  una  piu 
facile  guarigione  la  quiete  dell’ animo,  c  la  buo¬ 
na  fiducia  dell' ammalato,  fe  feorgendo  egli  nel 
fuo  Medico  una  chiara  cognizione  de'  mali  che 
lo  affliggono,  non  avrà  occafion  di  dubitare  che 
egli  non  fia  per  medicarlo  nel  modo  più  pro¬ 
prio  e  convenevole  .  Per  quelle  ragioni  fa  di 
mellieri  che  il  Medico,  il  quale  non  dee  trala- 
feiare  cofa  onde  gioyi  alf  infermo  (2)  ,  fi  dia  a 

tut- 


Cì)  Galen.  de  pra?cogn.  ad  Poflh.  cap.  i» 
CO  Galen.  coxn.  i.in  aph.  Hip. 


é  T^RTE  TRIMtA. 

tutto  potere  ad  apprendere  un  Arte  cotanto  gio-' 
vevole.  Nè  la  debb"  egli  trascurare  perchè  qual¬ 
che  volta  fiano  fallaci  que'pronoftici  ftefli  5  che 
pur  parevano  molto  bene  fondati  ;  poiché  ogni 
altra  parte  della  Medicina  va  fottopofta  a  facile 
errore  ,  ed  in  ninna  forfè  minor  pericolo  d*  in¬ 
ganno  s*incontrcrà  quanto  in  quella.  Un  erro¬ 
re  che  accada  alcuna  volta  fra  fpefle  verità  , 
non  dee  tutta  atterrare  queir  Arte  in  cui  acca¬ 
de  (i).  Non  potrebbe  vivere  in  quello  Mondo 
chi  cercalfe  in  ogni  cofa  una  infallibile  {lentez¬ 
za.  Per  fomigliante  domanda  Prodico  da  Socra¬ 
te,  prelfo  Platone  r  venne  fpeiTo  condannato  co¬ 
me  infopportabile  e  molefto  ,  benché  per  altro 
egli  folle  molto  faggio  e  degno  di  lode .  E* 
certo  che  la  vera  Arte  di  cavar  pronoftici  ftà 
in  una  chiara  cognizione  degli  ordinar]  effetti 
che  feguono  le  alterazioni  di  un'  qualche  mor¬ 
bo  ;  è  dunque  effa  collante  ,  come  collan¬ 
ti  fono  gli  effetti  nel  feguire  le  proprie  cagio¬ 
ni  ;  e  qualunque  errore  accada  ne*  pronoftici  avver¬ 
rà  fempre  per  colpa  dell* Artefice  meno  perito  , 
non  mai  per  colpa  delfÀrtev  Quindi  chiunque 
fi  darà  a  coltivarla  con  maggiore  Audio  fempre 
meno  farà  fottopofto  a  fallare  in  quella  guifa 

ap- 


0)  'He  tigri  quidem  omnes  convalefcmt  y  ideirco  ars  nuU 
Medicina  efil  Cicer,  de  nat*  DSor.-  lib.  ir 
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appunto  che  certi  periti  Contadini  ,  per  quelle 
circoftanze  che  per  lunga  pratica  Jono  a  loro 
palefi,  fanno  ottimamente  diftinguere  la  varia  na¬ 
tura  delle  piante  fin  dal  primo  {puntar  dalla  ter¬ 
ra,  quando  fpcffo  fono  fra  di  loro  del  tutto  fo- 
migliami  .  Ma  come  la  cognizione  degli  effetti 
non  fi  può  avere  da  chi  non  conofca  prima  le 
cagioni,  apparilce  che  fe  vuolfi  fare  predizioni 
fa  d'uopo  edere  bene  verfato  in  quell' altra  par¬ 
te  della  Medicina  ,  che  dicefi  diagnojìica  ;  la  qua¬ 
le  effendo  la  più  neceflaria  e  principale,  e  dif¬ 
fìcile  ad  acquirtarfi  (i)  ,  dà  indizio  altresì  che 
mediocre  ftudio  non  bada  a  chi  vuol  fare  prò- 
aortici .  Que'  fogni  che  i  yecchj  Scrittori  ci  han¬ 
no  lafciari,  tolti  dalla  pura  pratica  Empirico  quafì 
quo d am  modo  ,  per  fervimi  delle  parole  dell'  Al¬ 
pini  (2) ,  non  fono  {ufficienti  ;  perchè  difficil¬ 
mente  fi  poffono  prendere  univerfali  regole  ne* 
morbi,  i  quali  vanno  {ottopodi  a  facili  varietà; 
perciò  la  fola  pratica  non  ci  può  condurre  a  fa¬ 
re  ftabili  e  veri  pronoftici  ,  e  caderà  fpeflTo  in 
errore  chiunque  a  quefte  fole  regole  affideraffi  , 
fenza  faperne  moderare  l'ufo  coll'ajuto  di  altre 
cognizioni .  Quelle  cognizioni  al  prefente  fi  han¬ 
no  ,  molto  più  di  quanto  fi  avevano  ,  veraci  e 

rif- 


(1)  Hip.  de  Arte. 

(2)  De  pr$fag.  vita  &  morte  lib.  1.  cap.  14. 
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rifchiarate;  onde  farà  facile  raccrefcere  ad  una 
maggior  perfezione  l'Arte  di  fare  pronoftici  ; 
quando  i  dotti  Medici,  informati  de' coftumi  del¬ 
la  Natura ,  vorranno  adoperare  il  proprio  giudi¬ 
zio  ;  riducendo  alla  pratica  le  loro  rifleffioni  , 
per  abbracciare  quelle  che  fi  con  fanno  eoi  vero; 
riprovandole  più  e  più  volte  prima  di  efporle 
alla  pubblica  utilità  come  frutto  di  rifehiarata 
efperienza . 

Seguitando  io  quello  metodo  5  dal  mede  fimo 
Ippocrate  infegnato  per  giufto  (ij,  parmi  di  ave¬ 
re  confeguite  alcune  non  ifpregevoli  dottrine  , 
delle  quali  una  ora  efpongo,  appartenente  a  pro¬ 
noftici  ;  la  quale  potendoli  fperimentare  in  pa¬ 
recchie  malattie  5  ho  potuto  in  breve  fpazio  di 
anni  conofcere  il  fuo  valore. 

Non  fi  pofTono  accufare  di  negligenza  i  vec- 
chj  Scrittori  in  rintracciare  fonti  onde  pelcare 
pronoftici  :  ne  hanno  rinvenuto  nello  flato  de¬ 
gl'  infermi  precedente  alle  loro  malattie  ;  nelle 
cagioni  antecedenti  e  congiunte  con  le  malattie 
medefime  ;  in  tutti  quc'  legni  o  fintomi  che  le 
accompagnano  ;  nelle  diverfe  età ,  ftagioni  e  pao¬ 
li  3  e  circoftanze  tutte  che  fono  dintorno.  Pa¬ 
re  in  fomma  che  non  abbiano  lafcrata  parte  ve¬ 
runa  3  da  cui  qualche  pronoftico  più  o  meno  fi- 

CUEO’ 


(i)  De  prift.  Medie. 
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curo  non  fi  fiano  sforzati  di  ricavare.  Con  tut¬ 
to  ciò  non  fono  giunti  a  (coprire  il  piu  ampio 
e  doviziofo,  il  quale  benché  propriamente  a'de- 
fcritti  non  appartenga ,  ha  non  di  meno  comuni 
con  effi  i  Tuoi  confini.  Confifte  egli  nella  mi  fu¬ 
ra  di  queir  intervallo  che  fi  frappone  fra  le  pri¬ 
me  cagioni  delle  malattie ,  e'l  principio  delle  ma¬ 
lattie  medefime;  talmente  cheda  un  maggior  inter¬ 
vallo  viene  indicata  una  durazione  maggiore  ,  e 
un  maggior  pericolo  ;  e  da  un  intervallo  mino¬ 
re  un  minor  pericolo  ,  ed  una  durazione  mino¬ 
re.  Con  tale  economia  ,  per  quanto  fpetta  alla 
durazione,  che  quanti  giorni  pafferanno  dopo  la 
cagione  fino  jl  principio  del  morbo  ,  dopo  al¬ 
trettanti  giorni  di  morbo  giugnerà  egli  al  fuo 
giudizio.  EJ  giuftiflima  la  corrifpondenza  di  quel 
primo  intervallo  con  quefto  fecondo  in  modo  , 
che  un  male,  il  quale  riconofea  la  fua  cagione 
il  giorno  addietro  fi  può  certamente  predire  che 
non  allungherai  oltre  un  dì .  Un  altro  che  tre 
dì  prima  la  riconofea  in  tre  dì  fi  giudicherà  . 
Quello  che  febbe  dicci  dì  innanzi,  fi  giudiche¬ 
rà  in  dieci  dì.  Così  difeorrafi  di  più  dì,  e  me¬ 
li,  giacché  fi  trovano  malattie  che  sì  da  lungi 
riconofcono  la  fua  prima  cagione. 

Dopo  che  fi  è  fatto  il  pronoftico  della  futura 
durabilità  degnali,  rimane  facile  il  conofcere  an¬ 
cora  quanto  fiano  pericolo!!  ;  poiché  dalla  co* 

B  no- 
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nofciuta  lunghezza  di  una  malattia,  conferita  con 
la  fila  prefente  veemenza  ,  e  con  le  forze  deli7 
ammalato,  quanto  abbia  ad  effere  il  fuo  perico¬ 
lo  manifeftamente  fi  dà  a  conofccre .  I  mali  co¬ 
munque  fiano  di  una  fteffa  fpecie  non  conferva¬ 
no  una  uguale  (lutazione  :  Vi  fono  .fchergnzie  % 
per  cagion  d'efempio,  che  uccidono  nel  primo 
dì  ihentre  il  piu  delle  volte  a  più  e  piu  gior¬ 
ni  fi  offendono .  Così  i  mali  di  colla,  e  gli  al¬ 
tri  mali,  quali  più  pretto  ,  quali  più  tardi  fini- 
fcono.  Supponiamo  ora  due  infermi  di  forze  pa¬ 
ti,  e  del  pari  aggravati  da  un  medefimo  male  j 
con  quello  divario  però  che  per  la  difuguaglian- 
za  del  tempo  delle  cagioni  il  nofìro  Fonte  indi¬ 
chi  in  uno  più  corto  il  male  ,  più  lungo  nell' 
altro  :  Egli  è  chiaro  che  malgrado  la  prefente 
uguaglianza  decloro  mali  ,  e  delle  forze  loro  , 
giugnerà  a  minor  pericolo  Y  infermo  primo  ,  il 
di  cui  male  è  indicato  più  corto  ;  ed  a  perico¬ 
lo  maggiore  giugnerà  il  fecondo,  in  cui  il  male 
è  indicato  più  lungo.  La  ragione  è  quella  ,  per¬ 
chè  le  forze  degli  ammalati  vengono  fempre  me¬ 
no  col  prolungarli  decloro  mali;  e  poffono  ben¬ 
sì  effere  ballanti  a  fuperare  un  male  che  fia  bre¬ 
ve,  quando  a  tanto  non  varrebbono  fe  egli  fo fi¬ 
fe  più  lungo.  Tanto  utile  quindi  viene  ad  effe- 
re  il  noftro  Fonte  a  pienotti  care  la  gravezza  fu¬ 
tura  de"  mali ,  quanto  a  tale  uopo  utile  è  la  co- 
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gnizione  della  loro  durazione  ;  la  quale  sì  bene 
è  indicata  dal  medefimo  Fonte.  Se  poi  Ila  in¬ 
fatti  utile  codefta  cognizione  a  rilevare  il  peri¬ 
colo  delle  malattie,  io  penfo  che  chiunque  avve¬ 
dutamente  vi  affiferà  lo  {guardo  ben  torto  lo 
feorgerà.  Io  fono  di  parere  che  quando  prima 
non  fi  conofca  la  futura  lunghezza  de'  morbi  a 
nulla  vagliano  que' fegni  che  per  pura  pratica  ci 
fono  noti.  Che  giova  di  grazia  che  io  affligga 
un  ammalato,  facendo  rrirto  pronortico  del  Ilio 
male,  perchè  accompagnato  da  fieri  fintomi,  con 
dire  che  egli  prefio  ne  morrà  >  quando  poi  piu 
pretta' mente'  ghignerà  a  fuperarne  la  veemenza  ? 
Querta  pr ertezza  maggiore  può  darfi  che  dal  no- 
ttro  Fonte  fìa  indicata  j  e  fi  potrà  fare  allora 
prorioftico  di  fa!  ut  e  ,  comunque  gli  altri  fegni 
indichino  una  pretta  morte.  Alfincóntro  fe  ne 
giace  alcuno  prefo  da  un  male  che  pare  tutto 
femplice  e  di  niun  pericolo .  Dura  non  di  meno 
quefio  male  più  di  quanto  credeva!!,  ed  uccide 
Fammalato  con  una  moietta  lunghezza  ,  Diventa 
così  fallace  il  buon  pronortico  ,  il  quale  fi  fa¬ 
rebbe  fatto  trifto  ,  fe  forte  flato  tolto  nel  no- 
rtro  Fonte.  Qual  ragione,  domando,  ci  può  far 
coraggio!!  ad  affidar!!  di  quefti  fegni  ?  niuna 
certamente .  Non  fi  devono  però  trafeurare ,  per¬ 
chè  fe  da  per  fc  dirittamente  non  giovano  a 
formare  pronortici  ,  giovano  però  a  conofcere 

B  2  la 
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la  preferite  veemenza  de’  mali  ,  il  che  a  qucfìf 
uopo  ricercali. 

Non  baita  adunque  la  cognizione  della  dura¬ 
bilità  delle  malattie  a  rilevarne  il  pericolo  ;  In¬ 
fogna  inoltre  *  come  fi  è  notato  ,  conofcere  la 
veemenza  del  male,  e  le  forze  deir  ammalato . 
Ma  non  penfi  alcuno  che  baili  fapere  quelle 
due  ultime  cofe.  Quello  fu  conofciuto  dallo  flef- 
fo  Galeno,  il  quale  non  sà  darci  miglior  regola 
a  conofcere  fe  finiranno  in  morte  ,  o  in  falute 
le  malattie  5  fe  non  quella  di  apprendere  prima 
la  loro  durazione.  Ippocrate  ,  fecondo  lui  o;  » 
Diocle,  Pliilonico  ,  Praifagora  ,.  Filotimo,  e  gli 
altri  provatiifimi  Medici  non  ci  hanno  dato  al¬ 
tre  regole,  per  cui  poteifimo  eifere  difpenfati  da 
quella  cognizione  a  formare  pronoilici  di  que¬ 
lla  forte  .  Prima  di  dire  fe  alcuno  farà  idoneo 
a  portare  un  qualche  pefo,  non  baila  eifere  in— 
limito  delle  forze  di  lui,  e  della  gravità  di  quel 
pefo,  fa  meilieri  fopra  tutto  aver  cognizione  del¬ 
la  lunghezza  della  ftrada ,  per  cui  lo  debbe  por¬ 
tare.  Ed  allora  una  con  faltra  cofa  confrontan¬ 
do  fi  potrà  rilevare  .  Come  anche  facilmente  fi 
può  conghietturare  fe  la  polli  durare  un  uomo 
di  conofciuto  vigore  ,  alfalito  da  forza  nemica 
qualora  vegga!!  la  veemenza  degli  aiTaiti  ,  e  fia 

fla- 


(0  Galen.  3^  de  crif  cap. 
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^abilita  la  durazione  della  pugna  .  Ippocrate 
paragona  le  malattie  come  a  una  lotta  ,  in  cui 
contro  del  morbo  pugnano  l’ ammalato  ed  il  Me¬ 
dico  (1).  Ma  a  dire  il  vero ,  nè  l'uno  di  quefri 
paragoni,  nè  l’altro  fono  giufti  in  tutte  le  par¬ 
tii  poiché  nel  primo  il  pefo  conofciuto  dura  ad 
eflfcre  il  meclefimo  tra  via;  e  neir altro  i  fecon¬ 
di  colpi  di  uno  che  batte  fono  fempre  i  piti 
leggieri,  fiaccandoli  egli  nel  battere.  Non  va  co¬ 
sì  nelle  malattie  ,  perchè  fono  debili  ne'  loro 
principi,  prendono  piede  ,  e  col  procedere  ere- 
feono  fempre  piu,  Apparifce  da  ciò  che  a  fare 
pronoftici  di  fallite  o  morte  fa  d'  uopo  ancora 
conofcere  gli  ordinar)  procedimenti  delle  malat¬ 
tie;  li  quali  perchè  variano  mirabilmente,  molto 
daranno  a  fare  a'  Medici  poco  amanti  della  of~ 
fervazione  ,  comunque  foffero  molto  ftudiofi  ; 
perciocché  poco  o  niente  intorno  a  ciò  infogna¬ 
no  i  libri;  e  più  imparafi  in  pochi  giorni  d’oi- 
fcrvazione  ,  che  col  leggere  in  molti  anni  .  Nè 
tampoco  io  mi  dilungherò  a  fcrivcre  chechcfiia 
in  quefta  parte,  perchè  picciolo  libro  non  è  fùf- 
ficicnte  a  trattar  quefta  difficile  materia  in  mo¬ 
do  intelligibile  a  tutti  ,  quando  a  più  dotti  è 

fii- 


CO  Mdverfan  morbo  agrotum  cum  Medico  oportet  «  Hip. 
epid.  lib.  1.  fec.  2, 


1 4  T^RTE  T  RI  MiA. 

fuperfluo  il  farne  veruna  parola  (i).  Ad  un  gio¬ 
vamento  più  univerfale  io  credo  più  torto  utile 
che  mi  fermi  a  dichiarare  il  modo  infegnato  di 
predire  la  durazione  de" morbi;  benché  a  molti  in 
ciò  fare  verrò  forfè  ad  crtere  di  troppo  nojofo  ; 
ma  ho  fempre  ftimato  meglio  il  diffonderli  in  ab¬ 
bondanti  dichiarazioni  5  le  quali  fi  portone  for- 
pafiare  da  dotti  5  che  f  dTerne  troppo  fcarfi  e 
mancanti  ;  perciocché  a  quefto  difetto  la  mente 
de"  meno  dotti  non  potendo  fupplire  5  fogliono 
tutta  T  opera  che  ad  elfi  riefee  ofeura  ben  torto 
alla  prima  come  di  futi  le  e  vana  fcreditare  e  de¬ 
ridere  . 

Bifogna  fopra  tutto  dichiarare  cofa  intendali 
per  cagione  prima  delle  malattie;  quale  fia  il  lo¬ 
ro  principio;  perchè  abbiali  detto  dopo  aìtrettan - 
ti  giorni  di  morbo y  e  non  dopo  altrettanti  giorni 
femplicemcnte  5  e  quale  fia  il  tempo  del  giudi¬ 
zio  de" mali;  indi  fare  alcun  motto  di  quelle  cir- 
coftanze  che  poffono  addurre  varietà.  Quanto 
appartiene  alle  cagioni  riflettali  che  un  corpo  fa- 
no  fi  manterrà  fempre  tale  y  finché  non1  avvenga 
a  lui  cofa  per  cui  fi  alteri  dal  fuo  flato  e  cada 
in  malattia .  E"  un  errore  il  penfare  che  nafeano 
i  mali  da  per  fe3  perchè  5  come  nota  Jppocrate 

(i)3  lo 


(i)  la  noltu  fcribere  qua  nec  indolii  intelligere  pojfent  y 
ne  €  dotti  legete  eurarent .  Cicer.  Acad. 
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(i),  lo  fpontaneo  è  un  puro  nome  che  non  ha 
veruna  eflenza  ;  e  il  nulla  non  può  operare  nè 
fare  mutazione  ne’  corpi  .  Tutto  ciò  che  accade 
di  ftraniero  al  corpo  fanoper  cui  è  indotto  in  ma¬ 
lattia  fi  chiama  cagione  della  malattia  medefima. 
Quella  cagione  fe  è  manifella  ed  evidente  dice¬ 
fi  Tro  catartica  ,  o  Prima  ;  fe  dura  occultamente 
dentro  di  n-oi  diceli  Antecedente  \  fe  poi ,  qualun¬ 
que  fiali ,  è  congiunta  coi  morbo  ed  attualmente 

10  produce  la  chiamano  Continente  .  Difendono 
gli  Scrittori  delle  infiituzioni  ad  altre  differen¬ 
ze  3  ma  non  giova  che  noi  pure  il  facciamo  , 
perchè  fcrvirebbe  di  fuperfluo  intrico  nel  cafo 
noftro  .  Fa  bensì  d'uopo  avvertire  Terrore  di  co¬ 
loro  3  i  quali  inlegnano  che  ie  cagioni  procatar- 
tiche  non  poffono  far  calcare  in  malattia  fenza 

11  concorfo  delle  antecedenti  5  e  che  quelle  nel 
medefimo  modo  fenza  i'ajuto  di  quelle  noi  pof- 
fano  fare.  E'  quello  un  voler  feparare  T  effetto 
dalla  fua  cagione  contro  Taffioma  de'  Filici  ,  ed 
è  lo  Itelfo  come  dire  che  un  corpo  fano,  in  cui 
niuna  cagione  antecèdente  Ha  nafcolla.,  non  è 
poffibile  mai  che  s'  infermi  e  fi  alteri  per  qua¬ 
lunque  difordine  ch'egli  faccia,  o  di  freddo,  o 
di  caldo,  o  di  fole,  o  di  cibo,  o  di  aria,  odi 
moto  ,  o  di  altra  fomigliante  natura  di  cagioni 

che 


{ i )  De  Arte  . 


1 6  T<JRtE  TRIM^f. 

che  tutte  fi  chiamano  procatartiche  .  Così  è  un 
dire  ch'egli  non  fi  ammalerà  mai  per  qualunque 
interna  indifpofizione  eh'  egli  abbia  ,  fé  prima 
non  incorra  in  qualcheduna  delle  dette  evidenti 
cagioni.  Ben  è  chiaro  quefto  errore,  e  feorgefi 
che  la  verità  fta  anzi  tutta  nelToppofitoj  vale  a 
dire  :  un  corpo  male  difpofto  dee  Tempre  teme¬ 
re  di  attuale  vicina  malattia  \  e  chi  è  fano  fen- 
tirà  Tempre  gli  effetti  delle  efterne  cagioni  evi¬ 
denti  :  effetti,  dico,  corriTpondenti  al  valore  di 
quelle  .  Veggafi  qualche  eTempio  non  Tamiliare 
nella  feconda  parte  (i).  Non  nego  io  per  que¬ 
llo  che  qualora  infatti  concorrano  ambedue  que¬ 
lle  cagioni  piu  prefto  non  fi  fufeiti  il  morbo  , 
e  fi  a  pili  perniciofo  .  Ma  non  bifogna  credere 
che  quefto  ièmpre  Tegua  qualora  in  un  Tolo  cor¬ 
po  ambedue  fi  ritrovano  .  Allora  {blamente  fe- 
guirà  quando  quelle  cagioni  del  pari  fiano  incli¬ 
nate  a  fare  un  medefimo  morbo.  Altrimenti,  Te 
contrario  morbo  fogliono  produrre  ,  anzi  che 
fcambicvolmente  giovarli,  Tuna  l'altra  diftrugge- 
ranno  il  loro  valore  .  Di  qui  fi  può  trarre  un 
motivo  ,  per  cui  di  due  perfone  che  incorfcro 
in  una  medefima  cagione,  una  s'inferma  e  l'al¬ 
tra  no,  cioè  perchè  rade  volte  addivenendo  che 
uno  goda  a  lungo  d'intera  fanità,  facilmente  in 

uno. 


(i)  Num*  L 
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mio  5  e  non  nell'  altro  può  ilare  nafcofta  qual¬ 
che  antecedente  cagione,  che  diltrugga  il  vale¬ 
re  di  quella  ultima ,  in  cui  incorfe.  Che  fe  per 
eiure  in  diverfo  luogo  ed  umore  fituate  quelle 
cagioni,  non  fiano  sì  contrarie  ,  che  fi  diftrug- 
gano  vicendevolmente,  nè  tampoco  fi  gioveran¬ 
no  runa  l'altra  in  fare  il  morbo  ;  giugneranno 
bene,  fe  fiano  gravi  a  fare  cadauna  da  fe  il  pro¬ 
prio  morbo  ;  e  dureranno  così  in  un  corpo  fo- 
I o  due  mali  manifelli  ,  fra  di  fe  dillinri  e  dif¬ 
ferenti  ;  e  di  ciò  pure  vegganfene  efempj  nella 
feconda  parte  (1). 

Per  fuggire  l'ofcurità  nella  deferitone  di  que- 
flo  Fonte  ,  alla  cagione  che  fi  dee  confiderai 
ho  pollo  il  nome  di  Prima  :  così  la  chiamerò 
in  avvenire  ,  e  farà  fempre  quanto  dire  proca - 
iartica .,  vocabolo  de*  Greci  ,  che  fuona  appunto 
prima  o  principale.  Tal  nome  li  dà  a  quella  ca¬ 
gione,  non  folo  perchè  è  la  prima  forgente  de' 
morbi,  ma  perchè  ancora  è  la  più  utile  a  con- 
fiderarfi  ;  onde  gli  antichi  Medici  di  elfa  fola- 
mente  facevano  conto,  rigettando  tutte  le  altre, 
che  fono  ofeure  ed  intricate  (2)  .  Ippocrate  la 
chiamava  col  nome  di  7rp quafi  occafione 
vera  e  propria  de'  morbi  ;  onde  in  più  luoghi  in- 

C  fegna 


con.  vii.  vrri  xir. 

(2)  Ferirei,  pathol.  lib.  1.  cap.  11* 
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fegna  a  volgere  ad  effa  le  noftre  rifleffioni  nella 
cura  delle  malattie  (i).  Quella  appunto  è  quel¬ 
la,  che  fola  deefi  confiderare  da  chi  voglia  far 
ufo  del  noftro  Fonte.  Può  cjfTere  interna,  e  può 
t fiere  cfterna  :  qualunque  fiafi  ha  luogo  nel  Fon* 
te  noftro  .  Poco  però  le  interne  per  rifpetto  al 
molto  che  ne  hanno  le  efterne.  Quelle  confifto- 
no  principalmente  nelle  paflìoni  delf  animo;  ma 
quefte  abbracciano  ogni  efterno  difordine  ,  da 
cui  ogni  morbo  può  nafcere  ,  e  nafcono  fopra 
tutto  le  febbri  :  forra  di  male  eh"  è  comuniS¬ 
mo  (2);  il  quale  abbraccia  egli  folo  due  terze 
parti  di  tutti  questuali,  che  il  corpo  noftro  pol¬ 
lano  affliggere  (3)  .  Non  fi  pofibno  facilmente 
tutte  numerare  quefte  efterne  cagioni  .  Quelle 
che  occorrono  a  conlìderarfi  piu  frequentemente 
fono  ;  un  infolito  calore  di  Sole  o  di  fuoco  ; 
un  freddo  di  pioggia,  di  vento,  o  di  ftagione, 
le  fia  pertinace,  infolito,  o  non  riparato;  maflì- 
m  a  mente  fe  egli  agghiaccia  un  corpo  bagnato  di 
fudore;  quando  anche  un  aria  frefcuccia  al  torn¬ 
ino  nocevole  fi  fperimenta  .  Un  forte  violento 
efcrcizio  che  rifcalda  il  corpo  oltre  mifura  :  una 
bevanda  di  acqua  fredda  quando  il  corpo  è  rifi. 
caldato  .  li  lalciare  le  velli  d'  inverno  troppo 

pre- 

•a  — -1.  .«IT-  11  -  in  .1  mr  -------  --■min  _  -  -  -  -  „  nr..i^.-  ,  ..... , 

(i)  Epid,  lib.  z.  fedi.  1.  &  4.  ec« 

(z)  Hip.  de  flatib. 

(5)  Sydenh»  dilf.  epifl. 
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pretto,  e  Tcfporfi  all’aria  quando  il  corpo  è  ri- 
fcaldato  fono  due  cagioni  ,  fecondo  il  Sidema- 
mio,  da  cui  tante  e  sì  pcrniciofe  febbri  proven¬ 
gono  3  che  per  effe  piu  perfone  perifeono  ,  di 
quante  ne  uccidano  la  guerra  ,  la  pettilcnza  ,  c 
la  careftia  unite  infieme(i).  Nel  ripigliare  trop¬ 
po  tardi  i  panni  d’  inverna  fi  conofcerà  fpeflo 
la  forgente  delle  febbri  autunnali  ,  Vf  Autunno 
non  ti  ammalerai  fe  il  freddo  ti  troverà  ben  ve- 
flito,  e  procurerai  di  confcrvarti  deir  ufato  pe~ 
fo  :  lo  infegna  il  Santorio  ne’fuoi  aforifmi  (2). 
I  difordini  nel  cibo  poco  o  nulla  fi  debbono 
notare  nel  cafo  noftro  :  Non  sì  facilmente  y 
quanto  credefi  volgarmente,,  producono  malattie 5 
e  qualora  le  producono,  per  Io  piu  fono  malat¬ 
tie  proprie  dello  ftomaco  e  delle  budella  ,  le 
quali  ho  offervato  che  non  foggiacciono  al  mo¬ 
do  noftro  di  pronofticare.  Quefto  io  credo  che 
avvenga  perchè  fono  fituatc  fuori  della  comune 
circolazione  del  fangue  ;  goffamente  perciò  da 
alcuno  chiamate  come  fuori  del  corpo. 

Aggirandoli  il  noftro  Fonte  circa  quefto  ge¬ 
nere  di  cagioni  è  chiaro,  che  di  fovente  avrà 


luogo  nelle  malattie  ;  poiché  per  la  maggior  par¬ 
te  provengono  effe  da  tale  origine.  Quefto  for- 

C  2  fe 


(1)  Sydenh.  fedi.  <5",  cap.  r. 

(2)  Sect.  2,  aph.  46V 
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fe  parrà  ftrano  a  que'  Medici  ,  i  quali  non  fo~ 
gliono  fare  veruna  rifleffione  a  quelle  cagioni  » 
ignorando  quanto  fia  vantaggioso  il  pottederne 
una  diftinta  notizia,  e  folo  allora  fanno  che  fo¬ 
no  a  morbi  precedute  ,  quando  per  fortuna  le 
indicano  gli  ammalati  ;  ne  avviene  mai  che  fi 
mettano  elfi  a  farne  ricerca.  Ma  fe  vorrano  pren¬ 
derli  la  briga  di  rintracciarle  diligentemente  nel¬ 
le  loro  cure  ,  oltre  a  que*  lumi  che  ritrarranno 
utiliflimi  a  conofcere  la  natura  de^  mali,  feorge- 
ran.no  ben  pretto,  come  piu  di  quanto  non  a- 
vrebbono  forfè  creduto  mai,  frequente  fia  Sol- 
Servare  quefte  cagioni  a  precedere  dinanzi  le  ma¬ 
lattie.  Che  fe  dopo  un  accurato  efame  non  rief* 
ca  di  conofcere  in  quella  parte  la  Sorgente  de' 
morbi  che  fi  curano,  non  perciò  del  tutto  vano 
rimarrà  in  quelli  cali  il  noftro  Fonte  ;  percioc¬ 
ché  ci  fuggerirà  etto  un  timore  che  abbiano  ad 
eflere  cronici  e  difficili  quelli  mali,  di  cui  non 
è  manifefta  F origine;,  lafciandoei  un  ragionevo¬ 
le  fofpetto  che  per  ciò  fia  feonofekita  ,  perchè 
lontana  .  Ecco  onde  fia  nato  queir  errore  negli 
antichi  Macttri;  i  quali  Scrivono  eh*  è  breve  ciaf- 
chedun  male  che  nafee  da  manifette  efterne  ca¬ 
gioni:  Hanno  etti  veduto  in  pratica,,  che  quan¬ 
do  conofcevano  la  cagione  de"  mali  erano  allora 
di  breve  datazione;  ne  hanno  quindi  tratta  una 
conseguenza-  troppo  pretta  ,  che  tutte  le  mani- 
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fede  cagioni  di  fua  natura  producano  mali  po¬ 
co  durevoli  .  Ignoravano  effi  che  la  loro  dura¬ 
tone,  non  già  foffe  indicata  daireffcre  manifc- 
fta  la  cagione  ,  ma  dall"  edere  poco  lontana;  e 
non  fi  fa rebbono  mai  imaginati  che  fi  poteffero 
dare  ederne  cagioni  ,  le  quali  produceffero  cro¬ 
niche  malattie  ;  mentre  quede  redavano  a  loro 
occulte  per  troppa  didanza  ;  nè  era  facile  che 
le  riconofceflèro  .  In  fatti  difficilidimi  c  ftrani 
malori  fi  veggono  a  nafcere  tutto  di  ,  de'  quali 
i  Pratici  ad  ogni  modo  non  fanno  rinvenire  la 
prima  forgente  .  Chi  penderebbe  mai  che  molti 
di  elfi  riconofcano  la  loro  cagione  da  quel  pef- 
fimo  codiane  di  drignerc  con  allacciature  alcu¬ 
ne  parti  de?  corpo  nodro?  E  pure  il  Vinslovio 
fi  fa  fautore  di  avere  fcoperte  moke  malattie 
dipendere  da'  diretti  colari  è  cinture  negli  uo¬ 
mini  ;  e  nelle  femmine  dalla  ecceffiva  drettezza 
de'loro  budi  (ij  .  Sebbene  anche  Galeno  con¬ 
dannò  quedo  codume  nelle  femmine  di  Roma 
de'fuoi  tempi  ;  e  parlò  di  alcune  tride  confe- 
guenze,  che  ne  provengono  (2).  V’è  certamen¬ 
te 

(1)  Efpof.  Anat.  tom.  2.  p.  m.  32. 

(2)  Et  thoracis  quidem  partes  plerunque  a  nutricibus  inver- 
tuntur  ,  dum  ipfas  in  prima  educatione  nimium  artte  extrinfecus 
•vincìunt .  Maxime 'vero  hoc  quotidie  apud  nos  fieri  intuemurin 
'uirginibus  :  quibusdum  ftudent  nutrice  s  aligere  e  a ,  qua  funt  cir¬ 
ca  coxas  ac  ilia ,  ut  hac  magnitudine  thoracem  exuperent ,  vitti* 

qui» 
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te  gran  ragione  di  derivare  da  quella  cagione  , 
oltre  agl"  incomodi  che  foffrono  nelle  loro  gra* 
vidanze  e  ne* parti,  buona  porzione  ancora  del* 
le  itteriche  afflizioni  :  morbo  refofi  ormai  sì  co¬ 
mune  e  pertinace. 

Non  dovrà  dunque  il  Medico  pretto  acche¬ 
tarli  Tulle  alferzioni  degli  ammalati,  i  quali  fpef- 
fo  affermano  che  i  loro  mali  Tono  nati  di  per 
Te,  Tenza  veruna  cagione  .  Dovrà  inveftigare  Te 
vi  fiano  quelle  cagioni;  e*l  tempo  in  cui  in¬ 
contrarono.  Facile  Tara  così  il  venirne  in  chia¬ 
ro,  poiché,  come  nota  Ippocrate  ,  le  coTe  ove 
Tono  facilmente  li  trovano  (i).  Più  pretto  fi  rin¬ 
verranno  Te  il  dotto  Medico  Taprà  dittinguere 
da  quale  cagione  foglia  d*  ordinario  naTcere  un 
morbo  a  differenza  dell*  altro.  Quella  particola¬ 
re  dipendenza  de*  morbi  dalle  loro  proprie  ca¬ 
gioni  difficilmente  fi  può  apprendere  da*  libri  , 
ma  fa  meftieri  lavorare  di  propria  mano  ,  ed 
acqui  ftarfcla  con  pazienti  offervazioni  ;  percioc¬ 
ché  è  comune  vizio  degli  Scrittori  Taddattare  a 
ciatthedun  morbo  otattheduna  cagione  ,  il  che 
ad  altro  non  giova  che  ad  otturare  le  più  pro¬ 
prie  e  comuni  con  grave  danno  dell’  accrcfci- 

men- 


grnbuf  iam  totum  cìrcnmprehendmt ,  atqueomnes  fcapularum  ac 
tboracis parte s  vehementius  flrìngmt  ac  comprìmmt .  Quo  fit  ec0> 
Galeri,  de  cauT  morhor;  cap.  7. 

(1)  De  Arte». 
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mento  deirArte.  Che  giova  di  grazia  r  affatica¬ 
re  la  mente  de' principianti  con  obbligarli  a  far 
rifleffione  a  cofe  pellegrine,  le  quali  a  pena  una 
Volta  toccheranno  ad  ehi  a  vedere  ?  Troppe  più 
utili  e  comuni  cofe  vi  fono  da  apprendere,  che 
rutta  la  loro  applicazione  richiedono. 

Voglio  io  qui  manifeflare  un  altro  modo  a 
me  familiare,  per  cui  fpeffo  mi  è  riufeito  di  ri¬ 
levare  il  tempo  delle  cagioni ,  per  formare  prò- 
nofiici;  fenza  del  quale  modo  farebbe  flato  dif- 
fìciliflimo  il  venirne  in  chiaro.  Sogliono  foven- 
te  indicare  gl'  infermi  di  dfcre  incori!  in  una  o 
altra  cagione  ,  in  quel  dì  ,  in  cui  era  il  Cielo 
fereno  ,  o  cocente  il  Sole  ,  o  fpirava  vento,  o 
cadeva  pioggia,  o  neve  o  gragnuola;  o  era  fred¬ 
do  il  giorno  o  l'aria  fciloccale.  Io  rilevo  facil¬ 
mente  quale  fia  flato  quello  dì  dalle  Effemeridi 
che  ad  altri  ufi  ho  fempre  avuto  in  coll  urne  di 
fcrivere;  nelle  quali  apparifee  lo  flato  de' tempi 
di  giorno  in  giorno. 

Taluno  forfè  dirà  che  troppo  grave  giogo  s* 
impone  in  volere  quella  cognizione  della  cagio¬ 
ne  prima  delle  malattie  ;  ma  debb'  egli  avverti¬ 
re  che  nulla  più  ricercai!  di  quanto  i  Medici 
per  altre  ragioni  fono  tenuti  a  fare;  perciocché 
Ippocrate  fra  fole  cinque  ricerche  ,  che  in  ge¬ 
nerale  infegna  a  fare  quando  fìamo  chiamati  al¬ 
la  cura  degl' infermi  ,  affegna  il  fecondo  luogo 

alf 
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alf  invcfìigazione  di  quella  cagione;  benché  a  lui 
non  folle  noto  il  modo  noftro  di  pronoftica- 
re  (i). 

Quello  balli  intorno  alle  cagioni.  Riguardo  a! 
principio  del  morbo  due  cofe  occorrono  a  di¬ 
chiarare  .  In  prima  con  quefto  nome  io  voglio 
lignificare  quanto  volgarmente  per  efto  intende- 
fi  ;  non  già  quanto  propriamente  intendono  i 
Medici  Scrittori  ;  i  quali  dividono  il  corfo  de* 
mali  in  più  parti,  alla  prima  delle  quali  affegna- 
no  il  nome  di  principio,  che  più  o  meno  giorni 
abbraccia,  come  un  male  è  più  lungo,  o  più  bre¬ 
ve  .  Io  intendo  comunemente  il  primo  giorno,  in 
cui  il  male  fi  fa  fentire.  E  qui  pure  fa  d'  uopo 
chiarirli,  perchè  non  bene  concordano  gli  Scrit¬ 
tori  nello  ftabilire  quale  fia  veramente  quefto 
primo  giorno  de'  mali  :  altri  quello  {limando  , 
in  cui  i  primi  fegni  del  male  fi  fanno  conofce- 
re  ;  altri  quello  ,  in  cui  opprefli  dal  male  fono 
coftretti  gV  infermi  a  metterli  a  letto  ,  Io  non 
entro  in  queftione:  ma  dico  che  al  cafo  noftro 
bifogna  attenerli  a  quanto  penla  Galeno,  il  qua¬ 
le  non  già  da' primi  fegni  del  male  comincia  a 
numerare;  nè  tampoco  da  quel  dì,  in  cui  gl* 

in- 


Ci)  Ouum  ad  agrotum  deveneris  interrogare  oportet  qu& 
patitur ,  ex  qua  caufa  ,  &  quot  jam  diebus  ;  &  an  ventet 
feccdap 2  &  quo  vittu  utitur .  Hip.  de  affecl. 
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infermi  fi  mettono  a  letto;  ma,  qualunque  fiali, 
da  quello  in  cui  manifeftamente  fentefi  il  pefo 
proprio  di  quel  male,  che  ci  vuole  affliggere  (1). 
Quando  abbiali  la  mira  di  prendere  in  quello 
modo  il  principio  de' mali  non  v'è  occafione  di 
temere  d'inganno.  Perciocché  o  avviene  che  in¬ 
tera  fi  mantiene  la  fanità  dopo  della  cagione  , 
fino  a  tanto  che  improvifo  male  ci  affligge;  ed 
allora  è  manifello  quello  che  fi  debbe  fare  ;  o 
pure  avviene,  come  il  più  delle  volte  ,  che  do¬ 
po  delia  cagione  fi  fente  un  poco  sbilanciata  la 
fanità  ,  abile  non  di  meno  rimanendo  il  corpo 
alle  fue  funzioni  ;  lamentandoli  folo  gf  infermi 
d' alcun  molefto  fentire  nelle  membra,  o  di  lan¬ 
guore  che  infaftidifee  ed  aggrava  .  In  quello 
fenfo  dilfe  Ippocrate  che  le  fpontanee  llanchez- 
ze  prefagifeono  malattia  (2).  Com'egli  dunque 
non  prefe  quell'  incomodi  per  veri  morbi  ,  ma 
folo  per  trilli  forieri  di  morbo  ;  cosi  non  do¬ 
vremo  noi  da  quelli  prendere  il  principio  de9 
mali.  Dopo  di  quelli  indiz j  fentefi  finalmente  il 
pefo  proprio  del  morbo  ,  che  già  comincia  ad 
affliggerci  ;  il  quale  meffo  a  confronto  de'  fuoi 
precedenti  fegni  apertamente  fi  dà  a  conofcere  „ 

I  Medici  fi  chiamano  d'ordinario  quando  già  fo- 

D  no 


(1)  De  dieb.  decret.  lib.  1.  cap. 

(2)  lib.  aph.  5, 
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no  cominciati  i  morbi  ;  oncT  efli  avranno  occa* 
fione  di  fare  quefto  confronto  ,  e  fcnza  errore 
rileveranno  quale  fia  il  vero  principio. 

Confideratamente  iì  è  detto  giorni  di  male  % 
poiché  ii  danno  certi  mali,  che  hanno  il  coftu- 
me  di  rilvegliarfi  a  determinati  intervalli ,  la-» 
feiando  infra  di  elfi  al  corpo  giorni  interi  di  fa* 
nità  ;  dove  non  verrà  bene  a  chi  voglia  ufare 
del  noftro  Fonte  il  metter  in  novero  quefti  gior¬ 
ni.  Sono  comuni  le  febbri  che  diconfi  Terzane  % 
e  Quartane  :  Ippocrate  fa  menzione  di  febbri 
Quintane ,  Settimane  ,  Nonane  ;  che  tre  ,  cinque  } 
fette  dì  lafciano  di  lanità  fra  mezzo  a  loro  pa- 
roflifmi .  Accadono  qu'efte  talmente  di  rado  che 
Galeno,  il  quale  non  ne  vidde  mai  (i)  ^  dubitò 
fe  infatti  fi  diano?  non  già  male  periuaio  della 
fede  A’  Ippocrate  che  le  deferive  ,  ma  rimordo 
per  alcuna  lieve  ombra  che  il  di  lui  xefto  fia  in 
que' luoghi  viziato  (2)  ,  Altri  ardifeono  di  fare 
palefe  ingiuria  al  medefimo  Ippocrate,  acculan¬ 
dolo  di  poca  accuratezza  in  olfervare.  Giova  qui 
perciò  a  confermare  nel  fuo  buon  nome  il  no¬ 
ftro  antico  Maeftro  ,  il  dare  una  defcriziojne  di 
una  febbre  Quintana  ,  la  quale  toccò  in  forte  a 
me  di  vedere,  ed  era  curata  dal  Signor  Gir  ola* 

mo 
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mo  Gafpari.  E  volontieri  tanto  più  mi  piace  di 
ciò  fare,  comunque  un'  pò  nr  allontani  dal  mio 
proposito  ,  poiché  fermofli  quella  febbre  in  Se- 
fiana ,  di  cui  in  Medicina  per  quanto  mi  è  no¬ 
to,  nè  tampoco  nel  medefimo  Ippocrate,  fe  ne 
rinviene  verun  efempio.  Laura  Breonj  citella  di 
S.  Francefco  verfo  il  fine  dell"  anno  1747.  era 
ammalata  di  una  febbre  Quartana  Rifolvè  di  far¬ 
li  medicare;  e  prefe  replicate  e  piu  volte  la  in- 
fufione  della  China  China  nel  vino  bianco,  fen- 
tz  follievo  .  Pòco  dopo  però  la  febbre  fi  fece 
Quintana  :  fu  ofeuro  il  primo  parolfifmo  ,  ma 
palefi  furono  i  tre'  altri  che  Io  feguirono.  Quin¬ 
di  fi  mutò  in  Terzana  femplice  >>  e  pòco4  dopo 
in  doppia  Quartana  .  Allora  prefe  medicamenti 
purgativi  ,  e  gli  fu  cavato  (angue-.  Per  quella 
curagione  fi  cangiò  la  febbre  in  Seflana  f  e  poi¬ 
ché  fi  credè  opportuno*  il  traiafeiare  qualunque 
rimedio  ?  durò  così  collantemente  rutta-  la  fred¬ 
da  Ragione,?  finché  fpontaneamente  fi  rifanò  col 
benefizio*  della  vegnente  (late  .  Quella  Fanciulla 
era  così  da  tutti’  ofiervata  in  quello  fuo  male  , 
che  guadagnò’  il  foprannome  di  Sejlana^  con  cui 
più  volte  viene  tuttora  chiamata. 

Io  fo  Bene  che  taluno  non  vorrà  forfè  cono-- 
Icóre  in  quella  febbre  veri  caratteri  di  febbre 
Quintana ,  c  Seftanài  perfuafo  più  torto  che  fia’ 
fiata  fempre  una  febbre  Quartana  ,  più  o  meno1 
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abbreviata  o  ritardata  nel  tempo  di  mezzo  x 
Tuoi  paroffifmi.  Non  apporterò  contro  chiunque 
penfa  a  quefto  modo  le  ragioni  addotte  a  que- 
fio  propolito  dal  Tozzi,  nobile  comentatore  de¬ 
gli  aforifmi  d^Ippocrate  ,  il  quale  dimoftra  che 
da  nuir  altro  appunto  prendono  il  nome  quelle 
febbri,  fe  non  dal  tempo,  in  cui  fono  di  ritorno 
I  loro  paroffifmi  fi).  Dirò  folo  che  fe  è  retto  un 
sì  fatto  modo  di  filofofare,  rimane  anche  fuper- 
fluo  f  addattare  particolar  nome  a  ciafcheduna 
periodica  febbre  ;  mentre  un  folo  nome  a  tutte 
potrà  fervire  ,  con  la  fola  giunta  di  prolunga- 
zione,  o  di  accre ferimento  degf  intervalli  frani- 
meffi  a  loro  paroffifmi  .  Tutto  dì  feorgonfi  feb« 
bri  Terzane  a  mutarli  in  Quartane  ;  ma  perchè 
non  corregge!!  quefto  errore,,  comune  nella  pra¬ 
tica  ,  di  chiamare  Quartane,  tali  febbri  ,  mentre 
dovrebbono  dirli  Terzane  ritardanti  un  giorno  5 
Nell'  analogia  divien  palefc  Io  fconcio  della  ob¬ 
biezione  . 

Stava  io  alla  prima  in  forfè  come  li  dovelTe 
tifare  il  noftro  Fonte  in  quelle  febbri  ,  che  la- 
feiano  fra  di  fe  fpazj  vuoti  di  male  my  ma  una 
replicata  fperienza  mi  ha  inoltrato  che  co7  giorni 
della  febbre  non  bifogna  numerare  e  far  compu¬ 
to 


(i)  In  aph.  Hip.  lib*  3,  aph. 
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t 0  di  quelli  ,  che  ne  fono  liberi  (1)  .  Mi  fono 
indi  meffo  a  riflettere  perchè  così  in  pratica  va- 
di  la  cofa,  ed  eccone  la  ragione  3  fe  non  erro  : 
A  vincere  i  morbi  la  Natura  fervefi  del  moto  : 
Per  quefto  foleva  dire  Afclepiade  che  la  febbre , 
in  cui  i  movimenti  del  corpo  fono  crefeiuti,  è 
rimedio  di  fe  medefima  (2)  :  E  Sidenamio  di¬ 
ceva  che  il  morbo  è  uno  sforzo  della  Natura 
per  cacciare  dal  corpo  la  cagione  morbofa  (3)  . 
Quefto  accrefcimento  di  moto  non  fi  feorge  neJ 
giorni  liberi  della  febbre  ;  dunque  quefti  giorni 
non  fi  devono  numerare  come  impiegati  dalla 
Natura  a  vincere  il  male.  Con  piacere  mi  fono 
poi  ricordato  che  anche  Ippocrate  numerò  nel¬ 
le  febbri  Terzane  i  paroflìfmi 3  non  i  giorni  (4). 
E  parimenti  Galeno  conobbe  doverli  fare  a  que¬ 
flo  modo  5  qualora  voglianfi  formare  pronofti- 
ci  (5 ) .  Il  Sidenamio  (6),  e  dopo  di  lui  il  Mea- 
dio  (7)  palfano  a  confiderare  più  per  minuto  le 
ore  medefime  della  dilazione  de'paroflifmi  ;  e 

in- 


Ci)  Vedi  nella  feconda  parte  N.  II.  e  III. 

(2)  Vid.  Celf.  lib.  3.  cap.  4. 

(3)  Obferv.  Medie,  feri*.  1.  cap.  1. 

(4)  Tertiana  exquifita  in  feptem  ad  fummim  tìrcuìtìbuì 
judicatur .  Hip.  lib.  4.  aph.  59» 

(5)  in  Hip.  lib.  4.  aph.  59. 

(6)  Obferv.  Med.  fed.  1.  cap.  5. 

(7)  De  imperio  Solis  Se  Lume  cap.  2* 
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ingegnano  di  moflrare  come  così  facendo  fi  ven¬ 
ga  a  conofcere  in  tutti  i  generi  di  febbri  una 
ffcefia  fimigliante  durabilità  >  fcorgendofi  di  una 
medefima  durazione  una  febbre  Quartana*  lunga 
fei  meli  interi  5  ed  una  femplice  continua  feb¬ 
bre  5  che-  dura  quattordici  dì .  Ma  temo  che  fia 
troppo  ingegnoso  y  e  s' allontani  dal  vero  quello 
loro  penfamento  .  Io  certamenre  ho  fempre  ve¬ 
duto  iw  pratica  che  fono  più  facili  a  vincerli  5 
e  meno  fi  prolungano  quelle  febbri  v  che  hanno 
Piìl  corti  i  loro  ^  paro  fili  mi  ;  e  fono  più  difficili 
quelfaltre  cher  comunque  di  una-  medefima  fpe- 
cier  neHoro  parolfifmi  fi  eftendono  a  più  ore  * 
E'  chiaro  che  tutto  alf  opofito'  dovrebbe  avve- 
nire,.,  fe  iw  quel:  modo  fi  doveffe  far  conto  del¬ 
le  ore  del:  male^  perchè  una  febbre 5,  che  ne'fuoi 
prolfimh  meno  eftendefi  più  fi  dovrebbe4  e  (ten¬ 
dere:  n elfi  intera  fua  durazione;  ed  al  difetto  del¬ 
le  ore:  dovrebbe  così  fupplire  3  a*  proporzione  5 
un?  numero  maggiore  db  parolfifmi  »  E"  perciò  più 
giufto  il  penfare  col  medefimo  Meadio  che  unum' 
tonfi  ciani  dìemfmguìiparotKjjmi  (i).  Qui  facilmente 
può  infingere  mn  obbiezione  :  Dicefi  che  da’  Na¬ 
tura  fi  ferve'  del  moto  a  fuperare  la'  febbre  3  »  e 
pefciò  non  bifogna  far  computo  defi  giorno  -  li¬ 
bero  ?  perchè  allora  non  c'  è  '  moto  ■>.-  Ma  confi  è 

che,. 
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che,  per  la  medefima  ragione  ,  non  hannofi  poi 
a  traforare  anche  quelle  ore  .,  che  mancano  ad 
un  paroflìfmo,  il  quale  non  occupa  tutta  intera 
la  giornata  >  mentre  in  quelle  ore  del  pari  non 
c"  è  moto?  Mancami  f  ozio  di  fciorre  più  per 
minuto  quella  difficoltà  .  I  dotti  ne  troveranno 
la  foluzione  in  ciò,  che  in  pratica  offervafi  ef~ 
fere  più  veementi  e  gagliarde  nel  loro  moto  e 
furore  quelle  febbri ,  che  più  brevi  hanno  i  lo* 
ro  paroffifmi 

Veniamo  a  dichiarare  che  cofa  fia  il  giudizio  ne25 
morbi  .  Chiara  cofa  è  che  i  morbi  hanno  una 
volta  ad  aver  fine  ;  ed  o  finifcono  in  morte,  o 
in  falute,  o  ;in  altro  morbo  fi  tramutano.  Sotto 
il  nome  di  giudizio  jntendefi  quel  tempo  delle 
malattie  ,  in  cui  danno  effe  più  ficuro  indizio 
del  loro  elico  ,  o  fia  in  morte  ,  o  in  falute  , 
ovvero  in  altro  morbo*  Jnfegna  Galeno  (1), 
che  i  Medici  hanno  prefo  quello  nome  dal  Fo- 
ro ,  ove  le  liti  fi  fogliono  giudicare .  In  fatti 
anche  là  dal  Giudice  ottieni!  o  favorevole  ,  o 
contraria  la  fentenza,  o  a  nuova  lite  fi  dà  ori¬ 
gine.  Ma  come  i  morbi  non  tutti  ad  un  modo 
fi  giudicano,  per  addattarfi  a  più  cali,  in  più  ma¬ 
niere  fi  può  prendere  il  nome  del  giudizio  :  va¬ 
le  a  dire  quel  tempo  in  cui  fono  in  maggior 

lot- 
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lotta  il  morbo  e  la  Natura  noftra,  il  qual  tem¬ 
po  fi  può  paragonare  a  quello,  in  cui  più  fi  di¬ 
battono  nel  Foro  gli  Avvocati.  Queir  altro  tem¬ 
po,  in  cui  più  ad  uno  che  ad  altro  efito  incli¬ 
na  il  male  :  e  fi  può  pareggiare  alla  fentenza 
che  già  è  data .  Finalmente  quel  tempo  ,  in  cui 
muojono  gT infermi,  o  s'impiegano  le  forze  no- 
ftre  a  cacciare  dal  corpo  la  morbofa  nemica  ma¬ 
teria  già  vinta;  ed  è  quello  limile  a  quel  tem¬ 
po  ,  in  cui  la  léntenza  fi  pone  in  efecuzione  . 
E  ficeome  allora  nafcono  le  appellazioni ,  che 
danno  origine  a  nuove  liti  ,  cosi  avviene  ne* 
morbi  che  fpeffo  V  umore  foggiogato  fa  refi  fi  en- 
za,  và  ad  alfalire  altre  parti  del  corpo,  e  cagio¬ 
na  nuove  malattie. 

Tutto  fin  qui  è  chiaro  e  provato  ba fievol¬ 
mente  .  Così  facile  fofie  il  defcrivere  tutti  que¬ 
gli  accidenti  ,  che  polfono  apportare  varietà  a 
quel  modo  di  pronofticare  ,  che  in  generale  ho 
infegnato;  i  quali  come  in  ogni  parte  di  Medi¬ 
cina  fono  Tempre  molti;  talmente  che  non  fi  dà 
regola  che  Tempre  fia  vera,  nel  cafo  noftro  fo¬ 
no  moltiffimi;  perocché  abbraccia  il  noftro  Fon¬ 
te  più  generi  di  mali,  e  riguarda  quanto  ad  ef- 
fi  appartiene,  sì  di  cagione,  come  di  altre  cir- 
coftanze  .  Come  fi  potrà  dunque  ogni  differen¬ 
za  defcrivere  ?  Quello  però  come  è  difficile  a 
farli  qui  fu  d'un  piede  ,  non  farà  tanto  mala-? 
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gcvole  a  dotti  Medici  qualora  ad  elli  particola¬ 
re  occafione  fia  offerta  di  averlo  a  fare.  Accen¬ 
nerò  per  tanto  alcuni  di  que'cafi,  che  fono  più 
comuni  e  più  facili  ad  accadere.  Si  può  dare  un 
corpo  per  occulta  indifpofizione  ad  un  morbo 
inclinato  e  affai  vicino,  il  quale  fe  per  altra  raa- 
nifefla  cagione  cada  più  preflo  in  effo  morbo  , 
non  feguirà  quello  fuo  male  quelle  leggi  ,  che 
feguirebbe  fe  da  quella  fola  cagione  fo fse  nato. 
Allora  farà  fallace  il  pronoftico;  ma  farebbe  an¬ 
che  ingiuriofo  alla  verità  ,  ed  indifereto  chi  vo- 
leffe  attribuire  Terrore  al  Fonte  onde  fu  tolto  : 
Quindi  in  coloro,  che  menano  una  vita  fra  con¬ 
tinui  difordini  bifognerà  procedere  molto  cauta¬ 
mente  nel  pronoflicare  ;  perchè  poffono  facilmen¬ 
te  portare  dentro  di  loro  nafcoflo  alcun  princi¬ 
pio  di  malattia. 

Chiaro  è  altresì  che  non  molto  fermo  fi  deb- 
be  fare  il  pronoftico  allorché  replicate  ,  o  di 
più  generi  ci  fi  fanno  a  conofcere  le  cagioni 
prime  de' mali;  quando  però  non  fia  così  perito 
il  Medico,  che  fappia  diflinguere  come  da  una 
folamente  e  propriamente  derivi  il  morbo,  e  nul¬ 
la  dall'  altra  :  ed  è  quefta  ,  come  fi  è  notato  5 
una  cognizione  poffibile  ad  acquiftarfi  .  Quando 
io  dico  replicate  o  di  piu  generi  intendo  parlare 
di  quelle  malattie  ,  in  cui  una  cagione  feorgefi 
dfere  fiata  in  un  tempo,  e  V altra,  qualunque 

E  fiafi, 
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fiali,  iti  altro  tempo  un  po  poco  lontano  .  Per* 
ciocché  fe  effe  fono  V  una  V  altra  feguite  e  vi¬ 
cine,  tutte  fpeffo  s’ accordano  a  formare  un  me- 
defimo  male  ;  e  dalla  prima  di  effe  fi  devono 
prendere  le  mifure  ,  ufando  del  novello  Fonte  . 
I  mali  cronici  fogliono  d'ordinario  procedere  da 
lina  catena  ,  dirò  così  ,  di  continuati  difordinl 
fuffeguentifi ,  molte  volte  anche  di  natura  diffo* 
migliami  (i). 

Fa  d'uopo  ancora  avere  riguardo  a  quel  tem¬ 
po,  che  fegue  dopo  la  cagione  :  Se  non  fi  par¬ 
tì  rinfermo  dairufato  modo  di  vivere,  non  vi 
farà  che  temere  di  varietà  nelle  predizioni.  Ma 
fe  viffe  oltre  il  modo  tifato,  o  qualche  infolito 
accidente  gf  intravenne,  bifognerà  invefìigare  fe 
ciò  poffa  giovare  a  diminuire,  o  anzi  ad  accre- 
feere  l'occulta  materia  .del  morbo,  che  fi  va  la¬ 
vorando;  perchè  da  ciò  diverfamente  ,  o  meno 
circofcrirto  fi  dovrà  formare  il  pronoftico ,  a  mi- 
fura  di  una  maggiore  ,  o  minore  cognizione  di 
quefte  cofe . 

Il  maggior  uopo  fi  riduce  tutto  al  tempo,  in 
cui  fono  già  nati  i  morbi  ;  allora  le  circoftan- 
ze,  che  poffono  difturbare  la  deferitta  maniera 
di  pronofticare  fono  più  numerofe,  e  poffenti  a 
cagionare  una  notabile  variazione.  Ho  infegnato 

che 


(i)  V. Part,  i,  n.  XXIX. XXX.  XXXII. XXXV, 
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che  quanto  fu  lungo  Y  intervallo,  che  corfe  fra 
la  prima  cagione  del  male  ,  tanto  farà  lungo  il 
male  fino,  al  filo  giudizio  .  Dunque  tutte  quelle 
circoftanze,  che  nel  tempo  de  mali  poflfono  con¬ 
correre  ad  abbreviare  ,  o  prolungare  Y  ordinario 
lor  corfo  addurranno  varietà  nelle  predizioni  . 
Quefte  circoftanze  nafeono  per  parte  del  Medi¬ 
co  3  o  deir  ammalato  5  o  deir  infermiere  ,  o  delle 
cofe  eftrinfcche.  Batte  qui  preffo  a  poco  il  pri¬ 
mo  degli  aforifmi  d’Ippocrate  :  dove  volendo  il 
vecchio  Maeftro  rendere  ragione,  perchè  l'Arte 
fia  breve  a  paragon  della  vita,  prefla  l'occafion 
di  giovare  ,  pieno  di  periglio  lo  fperimento,  e 
difficile  a  farfi  retto  il  giudizio  ,  niun'  altra  ne 
affegnò  ,  fe  non  quella  ,  perchè  non  balìa  già 
che  il  Medico  faccia  il  dover  fuo  ,  ma  fa  me- 
flieri  che  '1  faccia  V  infermo  ,  e  Y  infermiere  ,  e 
concorrano  le  efterne  circoftanze  tutte .  Volendo 
dire  con  ciò  quanto  poi  ditte  Celfo  ,  che  ivi 
più  facilmente  fi  falla  ,  dove  più  fono  i  generi 
de' pericoli  ,  e  più  vafto  è  il  campo  di  falla¬ 
re  (i)  .  Tale  io  credo  fenza  dubbio  che  fia  il 
vero  fenfo  di  quello  aforiimo  ;  e  fe  è  così  ,, 
piaccia  bene  di  avvertirlo  :  perchè  fino  ad  ora 
non  è  flato  conofciuto  dagli  Spofitori  ;  i  quali 
ignorando,  o  male  avvertendo  che  il  JY, particella 

E  2  de' 


(i)  libo  7.  eap.  36* 
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de'  Greci ,  non  Tempre  ha  il  lignificato  di  Poi  ; 
ma  quello  ancora  fpelfo  gli  conviene  di  Perché  5 
Perciocché  y  hanno  tutti  ravvifato  di  neceflìtà  in 
quello  aforifmo  due  parti  ?  fra  di  fe  differenti 
per  tal  modo  5  che  difperando  alcuni  di  trovar¬ 
ne  il  congiugnimento  ,  neceffario  in  quel  luogo 
al  buon  modo  di  fcrìvere,  fono  giunti  a  forma¬ 
re  due  diverfì  aforifmi  con  diverfo  numero  fe- 
gnati  .  Altri  ingegnandoli  di  voler  pure  ritro¬ 
varlo  caduti  fono  in  ridicolofe  ftiracchiature* 
Ho  aggiunto  male  avvertendo  y  perchè  comuni 
con  quelli  degli  altri  effendo  i  comentarj  di  Ga¬ 
leno  3  di  Oribafio?  e  di  altri  Scrittori  Greci,  di 
quelli  certamente  non  può  dirli  che  ignoralfero 
la  varia  lignificazione  de"  vocaboli  della  propria 
loro  lingua  >  maflìmamente  fe  parlili  di  Galeno  5 
il  quale  li  inoltrò  pratico  de*  verfi  di  Omero ,  il 
quale  ad  ogni  palfo  usò  il  JY  in  lignificato  di 
Perciocché  (i).  Così  ulollo  Dimoitene  nelle  Ora¬ 
zioni  (2)  >  ed  altri  molti  lo  hanno  tifato  »  Ma 
tornando  a  ciò  che  cominciato  avea,  da  che  f 
amore  del  buon  nome  delT  antico  Maeltro  un 
poco  un’altra  volta  m?  ha  trafviato  piu  che  ia 
non  credetti  5  grandìlKma  variazione  negli  ordi¬ 
nari 


(1)  —  *  S\  ol  7Tupi\i%ci7o  xa^pn,  Homcr.  IL  /?. 

(2)  TVT  èv  Sfé  TFpOffHVUi  »  TCt  UXXX  VTTU^H  .  DeUlOlth* 

Olynth*  5* 
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narj  corfi  delle  malattie  poffono  cagionare  i  di- 
verfi  metodi,  che  nel  curarle  fogliono  i  Medici 
adoperare.  Penfano  alcuni  che  tutta  la  guarigio¬ 
ne  venga  dalle  forze  dell7 ammalato;  ad  altro  per¬ 
ciò  non  fono  intefi  nelle  curagioni,  che  a  pre- 
fcrivere  fin  dal  principio  rimedj  volatili,  cordia¬ 
li,  fpiritofi,  aleflifarmaci .  Chi  ha  in  coftume  di 
fare  così  fperimenrerà  che  avviene  più  pretto  il 
giudizio  ne7 morbi  di  quanto  fu  i7 intervallo,  che 
dopo  la  loro  cagione  li  precedette,  e  dovrà  fer- 
virfi  di  altre  mifùre  di  predizioni,  che  fiano  pro¬ 
porzionate  a  quefto  fuo  modo  di  medicare  .  E7 
però  al  dì  d7  oggi  comune  quetto  metodo  fol- 
tanto  a  qualche  capricciofo  cervello  ,  che  poco 
frutto  ricolfe  da7  ttudj  Medici .  Più  comune,  non 
a  noi  ,  ma  ne7  paefi  a  noi  vicini  è  un  metodo 
affatto  oppofto  (1)  :  Quivi  credei!  che  perniun 
altro  motivo  conducano  a  morte  i  morbi  ,  fe 
non  opprimendo  e  diftruggendo  col  loro  ecce¬ 
dente  potere  il  corpo  tutto .  Per  quefto  fi  dan¬ 
no  tutti  a  fiaccare  le  forze  di  elfi  morbi  con  mi  fi¬ 
foni  di  fangue  ben  dieci  volte  replicate,  e  con 
rimedj  acquo!! ,  e  al  fommo  rinfrefeativi.  I  ma¬ 
li  così  fi  prolungano  ,  e  più  tardi  farà  d7  uopo 
pronofticare  il  loro  giudizio. 

Di¬ 
ti)  Vid.  Roncalli  Medicina  hodier,  Parifienfis,  in  Eir 
rop.  Med.  fupplem.  p.  464. 
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Diverfo  è  il  modo  di  medicare  degl"  Italiani; 
Sono  effi  bensì  perfuafi  che  ne"  morbi  acuti  un 
troppo  eccedente  moto  conduca  alla  morte;  ma 
credono  Tempre  non  di  meno  che  di  clTo  moto 
fervali  la  Natura  a  vincere  il  morbo  ,  la  quale 
{limano  vera  medicatrice  de" mali;  a  rimedj  attri¬ 
buendo  la  fola  utilità  di  togliere  quegli  oftaco- 
li,  che  alle  fue  faggie  intenzioni  di  fovente  fan- 
noli  incontro  .  Abborrifcono  perciò  come  trop¬ 
po  ardito  e  rificofo  il  metodo  de" primi;  e  con¬ 
dannano  di  troppo  timorofo  e  follecito  quello 
de"  fecondi  .  Battono  effi  una  via  di  mezzo,  ed 
ufano  miffioni  di  fangue  e  rimedj  rinfrefcativi 
con  tale  moderazione,  che  fi  tolga  per  una  par¬ 
te  il  troppo  moto,  e  per  1" altra  non  fi  tolgano 
le  forze  talmente  5  che  redi  difficile  a  fuperare 
il  morbo  ;  o  rimangano  gl"  infermi  cfpodi  a  re¬ 
cidive,  o  abbiano  a  grande  dento  a  ricuperare 
il  proprio  antico  vigore  .  In  un  metodo  sì  giu¬ 
do  non  vi  farà  bifogno  di  valerli  di  mi  fu  re 
dalle  indicate  molto  diverfe  nel  far  ufo  del  nuo¬ 
vo  Fonte  di  pronodicare. 

Si  danno  morbi  la  materia  de"  quali  nel  corpo 
è  in  tal  modo  difpoda,  che  con  un  opportuno 
rimedio  fi  vince ,  o  caccia  dal  corpo,  prima  che 
giunga  all" ordinario  tempo  di  giudicarli.  Quedo 
avviene  fpelfo  dopo  Tufo  de" rimedj  ,  che  dico¬ 
no  fpecifici  ;  ed  alcuna  volta  fa  quello  bello  ef¬ 
fetto 
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fetto  la  miffione  di  fangue  .  Narra  Galeno  di 
avere  eftinta  in  attimo  una  febbre  con  una  co- 
piofa  cavata  di  fangue,  ficchè  fu  detto  per  gio¬ 
co  che  l’aveva  fcannata;  e  ri  fero  gli  alianti  (1^  « 
Air  incontro  un  rimedio  improprio  può  cagiona¬ 
re  un'immatura  morte.  Come  quello  polfano  fa¬ 
re  i  purgativi  dove  abbonda  il  fangue  Tho  mo¬ 
li:  rato  di  propofito  3  anche  con  pratici  efempj  5 
nel  mio  libro  del  Metodo  circa  V  ufo  delia  purga 
e  del  f al  affo .  Veggafene  qui  pure  un  altro  efern- 
pio  (2).  E?  chiaro  che  in  quelli  cafi  non  li  do¬ 
vrà  incolpare  d'incertezza  il  noftro  Fonte,  qua¬ 
lora  non  corrifpondeflero  i  pronoftici. 

Per  parte  dell' ammalato  fi  può  alterare  il  cor- 
fo  del  fuo  male  ,  fe  egli  fia  troppo  impaziente 
di  tollerarlo;  o  ftia  nel  fuo  corpo  nafeofta  qual¬ 
che  indifpofizione  ,  per  cui  fi  prevenga  il  tem¬ 
po  del  giudizio  .  Gl'  infermi  5  dice  Ippocrate  5 
cercano  bene  fpelfo  quelle  cofe  5  che  fono  atte 
ad  accrescere  il  loro  morbo  3  anzi  che  quelle  , 
le  quali  polfono  reftituire  ad  elfi  la  fanità  ;  non 
già  perchè  abbiano  piacer  di  morirfene,  ma  per¬ 
chè  fono  impazienti  di  tollerare  più  a  lungo  (3). 
Commettono  fpelfo  errore  in  cercare  un'aria  più 

fre- 


(1)  Meth.  med.  lìb.  9.  cap.  4, 

(2)  Part.  2.  n.  X» 

(j)  De  Arte* 
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frefca  ,  o  in  mangiare  cibi  di  peffima  qualità  , 
fuor  di  tempo  e  di  mifura,  e  sì  di  nafcofto  tal¬ 
volta,  che  refta  difficiliffimo  favvederfene  anche 
a  domeftici  .  A  rilevare  un  difordine  che  com¬ 
metteva  Cirillo  figliuolo  di  Boeto  ,  non  furono 
badanti  le  diligenze  di  fua  Madre  a  quell*  uopo 
tutte  impiegate:  finalmente  infittendo  Tempre  Ga¬ 
leno  che  da  ciò  nafcefse  la  picciola  alterazione 
del  fuo  male  ,  metterono  foffopra  tutto  il  letto 
e  la  camera,  e  fi  trovò  del  pane  intricato  in  un 
velo,  il  quale  mangiava  allorché  fua  Madre  an¬ 
dava  al  bagno  fi).  Intervengono  quelli  errori 
maflìmamente  ne*  morbi  cronici  :  per  quello  feor- 
geraffi  fpelfo  che  fono  effi  pili  lunghi  di  quan¬ 
to  fu  T  intervallo  ,  che  fi  frappofe  tra  la  ioro 
prima  cagione,  ed  il  loro  incominciare  .  Scrive 
Ippocrate  che  i  mali  cronici  fono  sì  peffimi  co¬ 
me  è  la  morte  :  Non  per  altro  certamente  il 
difse  fe  non  perchè  è  difficile  che  gF  infermi 
non  fi  annojino  di  una  dieta  ben  regolata  ;  e 
non  facciano  difordini ,  per  cui  i  mali  fi  rendo¬ 
no  difficili  e  perniciofi  (z).  Mi  è  accaduto  anco-* 
ra  vedere  infermi  di  male  cronico  $d  incorre¬ 
re  in  quella  medefima  cagione  ,  che  alia  prima 
fufeitò  il  loro  morbo,  male  perfuafi  che  da  efsa 

po- 


Ci)  Galen.  de  prascogn.  ad  Poflh.  cap.  7. 

(2)  Vid.  Mercuriai.  in  Progn.  Hip.  p.  m.  616, 
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potefTc  dipendere  (1).  Così  fi  fanno  mali  di  fo- 
pra  a  mali,  che  impedifeono  che  non  s'avveri¬ 
no  i  pronoftici  (i)\  onde  bifogna  ne7  morbi  cro¬ 
nici  procedere  molto  cautamente  nel  predire  V 
avvenire;  non  prendendofi  quefia  briga  3  fe  non 
a  patto  che  ufino  gf  infermi  di  una  dieta  bene 
ordinata. 

Le  paffioni  dell7  animo  abbreviano  il  corfo  de" 
mali  fe  fono  di  collera  o  di  allegrezza  ;  lo  pro¬ 
lungano  fe  fono  di  timore  o  malinconia.  Que¬ 
llo  vedefi  in  pratica  tutto  dì  (3).  In  quelli  ca¬ 
li  non  è  giufto  accufare  il  noltro  Fonte  fe  non 
rifpondono  efattamente  le  predizioni. 

Lafcio  di  fare  particolar  menzione  di  certe  in¬ 
terne  indifpofizioni  per  cui  oltre  modo  fi  pro-r 
lungano  i  mali9  o  ad  un  male  altro  male  fuccc- 
de  ;  poiché  in  quelli  cafi  non  farà  difficile  co- 
nofeere  come  ne' giorni  dal  noftro  Fonte  indica¬ 
ti  il  primiero  male  fi  giudicherà;  comunque  im¬ 
perfetto  fia  il  giudizio  .  Ho  veduto  fpelfo  ne' 
mali  acuti  de7  fanciulli  fufeitarfi  de7  vermini  3  i 
quali  movendo  un  corfo  importuno  di  ventre  , 
e  altramente  prolungano*  dopo  aver  dato  fegni 

F  di 

<i)  farti  2.  n.  XXXII. 

(2)  Exiguos  morbos  major  e  s  excipiunt  :  cumque  priora 
dij crimine  vacarent ,  eorum  foboles  pernieiofa  exoritur .  Are- 
tasus  diut.  morb.  ìib.  1.  cap.  1. 

(3)  Part.  1.  n.  XIX.  e  XXII. 
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di  giudizio  3  il  corfo  de'  mali  ?  togliendo  quelle 
fcparazioni  eh'  erano  più  utili  (i)  9  Mortali  fre- 
nefie  ho  veduto  fuceedere  z  morbi  di  polmone 
già  giudicati  (2)  i  ed  altre  fimili  fucceffioni  de' 
mali  accadono  frequentemente  in  pratica  3  ma  Al¬ 
mamente  ne"  corpi  di  fua  natura  cagionevoli  9  o 
in  qualche  parte  affaticati. 

Fa  bensì  d'  uopo  .avvertire  quegli  accidenti  , 
per  cui  le  malattie  incontrano  cfito  fatale  ,  pri¬ 
ma  di  giugnere  al  tempo  di  giudicarli ,  Vi  fono 
uomini  al  fommo  pletorici ,  acquali  in  un  moto 
maggiore  di  febbre  accadono  perdite  micidiali  di 
{angue.  Narra  il  Bai  Ionio  di  un  pletorico  amma¬ 
lato  di  febbre  terzana,  il  quale  morì  nel  quarto 
paroffifmo  da  una  ulorragia  (3),  Stanno  nafeofte 
alle  volte  ne"  corpi  di  chi  fi  credeva  fano  delle 
Vomiche  ^  o  facchi  di  marcia,  le  quali  rompendo- 
fi  airimprovvifo  accorciano  con  fatale  efito  i  fo- 
liti  andamenti  de' mali  (4)  ,  Nel  medefimo  mo¬ 
do  poffono  nalcere  morti  non  prevedute  per  if- 
quarciamenti  di  arterie  negli  aneurifmi,  i  quali, 
come  il  primo  avverti  il  Signor  Giambattifta 
Morgagni ,  avvenir  poffono  bene  fpeffo  per  ef- 

fere 


<i)  Pan,  te  n.  XIII. 

4z)  Pan.  2.  n.  XXIII. 

C3)  lib.  2.  epid,  in  confi,  adliv.  15*76* 
(4)  Bagliv.  Prax*  med,  lib.  2.  cap.  8. 
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fere  le  arterie  tarlate  da  que'  vermicelli ,  che  abi¬ 
tano  fra  mezzo  alle  loro  tonache  fi).  Altri  ac¬ 
cidenti  3  i  quali  non  fi  pofiTono  in  quello  luogo 
deferivere,  farà  facile  Tofiervare;  dove  non  fa¬ 
rà  giufto  il  cen furare  come  incerto  il  noftro 
Fonte  ,  comunque  i  pronoftici  non  fi  avvera  (fe¬ 
ro* 

Gli  errori  appartenenti  agf infermieri,  ed  alle 
eftrinfeche  circoftanze  hanno  elfi  pure  facoltà  di 
Variare  gli  ordinar/  procedimenti  de'  morbi  .  E" 
pregiudizio  volgare  il  temere  che  gli  ammalati  fi 
muo/ano  d" inedia  s  quindi  ad  ogn'ora  fono  sfor¬ 
zati  a  bere  pozioni  nutritive f  per  cui  fi  prolun¬ 
gano  i  mali  y  difturbandofi  le  inclinazioni  della 
Natura,,  che  tutta  vorrebbe  applicarli  a  fupcrare 
la  cagione  morbo  fa  .*  Racconta  Ippocrate  di  una 
fanciulla  che  fi  morì  per  avere  cenato  innanzi 
tempo  (2).  Comune  pregiudizio  di  contrario  ef¬ 
fetto  è  T  opprimere  T  infermo  con  foverchio  pe- 
fo  di  coperte  5  vietandogli  ógni  forte  di  refrige¬ 
rio  :  Allora  i  corfi  delle  malattie  fi  abbreviano 5 
ma  in  un  tempo  medefimo  veftono  carattere  di 
nuovo  morbo,,  o  divengono  pernreiofe,  talmen- 
mente  che  fi  trovano  eccellenti  Maeftri  di  pra¬ 
tica,  i  quali  hanno  temuto  meno  il  fare,  che  i 

F  2  lo- 

<11  l-M  [fili 

(i)  Epift.  Anat.  IX.  n.  46. 

<£>  Epidc  libv  2.  fcóh  jo- 
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loro  inferrai  fiano  efpofti  all"  aria  libera  in  fu  gli 
ufcj  delle  camere,  o  forgano  fpefio  di  letto,  co¬ 
munque  fodero  travagliati  dal  vajuolo,  o  da  ma¬ 
li  di  colta  ì  ed  hanno  trovata  quella  medicina 
utile  anziché  no. 

Io  era  quali  perfuafo  che  non  do  velie  corri  f- 
pondere  coattamente  il  noltro  pronoltico  in  una 
ftagione  fredda  ,  o  troppo  calda  ;  così  in  una 
vigorofa  età,  o  troppo  avvanzata  :  avvertendoci 
Ippocrate ,  e  moftrando  la  pratica  che  in  un 
maggior  calore  piu  pretto  i  morbi  pervengo¬ 
no  al  loro  efito  ,  e  piu  tardi  in  un  freddo  ,  o 
di  età,  o  di  ftagione,  o  di  temperamento  .  Ma 
riducendo  alla  pratica  quello  mio  pen  {amento  ho 
facilmente  conofciuto  quanto  penfaffi  male;  per¬ 
ciocché  non  ho  olfcrvato  per  quelli  motivi  al¬ 
cuna  varietà  .  Ed  è  chiara  la  ragione  ,  eh’  è 
quella,  perchè  quelle  cagioni  che  prolungano  o 
accorciano  il  corto  ordinario  de*  mali  ,  medefi- 
inamente  prolungano  od  accorciano  V  intervallo 
ad  dii  precedente.  Scorgeft  per  ciò  che  addur¬ 
ranno  varietà  le  di verfe  difpofizioni  de"  tempi  al¬ 
lora  (blamente  ,  quando  fi  facciano  nel  tempo 
delle  malattie  .  Un  male,  per  cagion  d’ efempio, 
che '-fi  và  occultamente  lavorando  di  fiate,  e  co¬ 
mincia  ad  apparire  nel  verno,  non  avrà  giufti  I 
fuoi  intervalli  ;  ma  piti  fi  dilungherà  di  quanto 
fu  lontana  la  fu  a  cagione  ;  perchè  ,  come  nota 

•  ;  a 
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il  Vallefio  (i)  >  il  tempo  freddo  non  è  idoneo 
a  fare  perfette  giudicazioni  ne’ morbi  (2).  Quan¬ 
to  potere  abbia  V  aria  in  alterare  i  noftri  corpi 
non  vi  è  chi  noi  fappia,  o  non  V  abbia,  prova-, 
to  .  Quanto  grandi  ed  improvvife  variazioni  s> 
inducano  nell' aria,  maflimamente  da7  venti  e  dal¬ 
le  pioggie  ?  lo  infegnano  i  Filici  co’  fuoi  baro¬ 
metri  e  termometri.  Il  Ramazzali  notò  una  vol¬ 
ta  che  in  una  Ecclilfe  del  Sole  il  Mercurio  nel 
fuo  barometro  fi  alzò  due  linee  (3);  ed  ha  egli 
pure  offervato  che  in  una  Ecclilfe  della  Luna 
molti  degli  ammalati  morirono,  e  morirono  im- 
provvifamente  molti  de' fi ani  con  grande  univer- 
iale  fpavento  (4)  .  Vedi  anche  il  Ballonio  (5). 

Utile  in  oltre  farebbe  il  dichiarare  le  ne*  mali 
di  epidemia  ,  i  quali  fi  rifvegliano  fpeffo  dopo 
alcuna  manifefta  cagione  3  il  nofiro  Fonte  abbia 
il  fuo  luogo  .  Ippócrate  certamente  voleva  che 
nel  fare  pronoftici  s'  avelfe  particolare  riguardo 
alla  natura  di  quelli  morbi  (6)  .  Ma  non  mi  è 
avvenuto  di  fare  in  quella  parte  veruna' pruov.a* 
Cosi  non  ho  provato  che  avvenga  ne' morbi  3 


(1)  Vallefi  in  Epìd.  Hip.  Hb.  1.  fed.  2.  2. 
C2)  V.  Part.  2.  n/xXXV: 

(3)  Conftitut.  epici,  dilf.  5» 

(4)  ib. 

(5)  Epid.  lib.  1.  conft.  4* 

(6)  lib.  Prssfag, 
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che  da  particolare  veleno  dipendono  .  So  bene 
che  in  que'paefi*  dove  il  vajolo  fuolfi  innefta- 
re3  e  da  uno  in  altro  corpo  a  capriccio  trafpor- 
tare,  o  (ferva  fi  d* ordinario  che  otto  giorni  dopo 
T  innefto  nafce  la  febbre ,  e  dopo  altri  otto  gior¬ 
ni  ghigne  il  vajuolo  a  fuppurazione  ed  al  Tuo 
giudizio . 

Comunque  tante  cole  pollano  concorrere  a 
variare  il  propello  modo  di  fare  prono  Ilici  y  non 
rella  però  eh*  egli  li  debba  difpregiare  5  come 
quello  che  rade  volte  *  e  con  gravi  difficoltà  fi 
polla  ridurre  alT  ufo  pratico  ..  Io  non  ho  già  det¬ 
to  che  le  accennate  circoftanze  in  ogni  male 
fempre  li  abbiano  a  con  fiderà  re  5,  ma  folo  allora 
quando  fono  preferiti  >  perciocché  non  tutte  quel¬ 
le  cofe  che  polfono  intravenire  T  fempre  intra*' 
vengono;  e  maffimamente  nel  cafo  nollro  quelle 
cofe  3  benché  varie*  di  natura  e  molte  3,  pure  po¬ 
che  volte  accadérarmo  r  per  rispetto  alle  molte 
malattie  *  in  cui  il  nollro  Fonte  ha  il  fuo  luo¬ 
go  .  Vuoili  adunque*  che  allora  fi  confiderino  9 
quando  vi  fono5;  ed  in  quello  pure  nulla  più  ri¬ 
cercali  di  quanto  fono  i  Medici  obbligati  a  fa¬ 
re  per  altri  motivi .  Veggafi  a  quante  cofe  po¬ 
neva  mente  Galeno  prima  di  fare  altra  lòrte  di 
predizioni  (1)  *  In  ogni  Arte  bifogna  dare  il 


(i  J  In  libv  prae£  Hip*  com.  s. 
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fuo  alle  circoflanze;  ma  nella  Medicina  tante  ne 
fogliono  concorrere  >  che  io  credo  poflfa  dirli  ot¬ 
timo  quel  Medico  5  che  ha  in  collume  il  farvi 
riflefTione  ,  e  poflìede  la  cognizione  degli  effetti 
di  effe  .  Perciò  più  fpefto  avrà  luogo  il  noltro 
Fonte  quanto  farà  più  eccellente  il  Medico. 

L'unico  cafo  in  cui  nè  tampoco  un  più  fino 
difeernimento  può  porre  conveniente  roifura  ai 
modo  ftabilito  di  predire  il  futuro  ne?  morbi  fi 
è  3  qualora  fi  vuole  abbattere  i  mali  a  forza  di 
flrana  copia  di  rimedi,  di  valore  diverfo,  e  dif¬ 
ferente  natura  .  Peffima  confusione  negli  anda¬ 
menti  de' mali  cagiona  un  metodo  sì  difordina- 
to  di  curagionc,  talmente  che  rimane  impolfibi- 
le  il  ravvifare  f ordinario  modo  del  loro  proce¬ 
dimento  .  Per  quello  poco  mancò  che  nel  paf- 
fato  fecolo  affatto  non  fi  perdette  la  dottrina 
delie  Grifi  ,  sì  coltivata  dagli  antichi  ;  percioc¬ 
ché  in  quello  tempo,  in  cui  gareggiavano  1  Me¬ 
dici  chi  più  belli  fittemi  inventafle  ,  ciafchedu- 
no  poneva  in  ufo  un  nuovo  ideale  metodo  di 
medicare  ,  bensì  al  proprio  fiftema  addattato  y 
ma  non  per  ciò  amico  della  Natura;  la  quale  f 
come  fpelfo  llendcfi  nelle  fue  opere  oltre  a  ciò3 
a  che  fumano  intendimento  può  giugnerc,  me¬ 
no  fi  lafcia  ftrignere  alle  leggi  di  un  folo  ca- 
pricciofo  fiftema;  o  tolto  ch'egli  fia  da' fornelli 
de' Chimici  ?  o  fondato  nelle  mifure  de' Matema¬ 
tici  9 
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tici,  o  ili  altre  leggi  di  Fifica.  Aggiorni  noftri 
però,  dopo  che  fi  fono  banditi  dalla  Medicina 
sì  dannofi  fanciullefchi  giuochi  d'ingegno;  e  fi 
fono  dati  i  Medici  ad  interpretare  con  maggior 
ferietà  i  coftumi  della  Natura,  non  mancano  fpe- 
rimentatiffimi  Pratici ,  i  quali  abbiano  illuftrati, 
e  ridotti  a  maggior  chiarezza  gV  infegnamenti 
degli  antichi  ;  e  fpezialmente  i  più  faggi  hanno 
chiamato  in  ufo  un  metodo  di  Medicina  affatto 


fempiice,  ed  alle  intenzioni  della  Natura  appro¬ 
priato;  rimanendo  proprio  il  fare  ufo  di  confa¬ 
la  copia  di  medicamenti  de"  meno  dotti  ,  e  di 
que'  temerari  medicanti,  che  nella  difattenzione 
e  credulità  degli  uomini  ritrovano  facoltà  e  luo¬ 
go  di  efercitare  un’Arte,  la  quale,  più  di  quan¬ 
to  poffa  giovare  giammai  ,  fperimentafi  dannofa 
quando  è  male  efercitata  .  Pure  fimiglianti  per¬ 
ieli  e  ,  non  sò  per  quale  difavventura  ,  sì  facil¬ 
mente  accorrono  a  quella  nofira  Città ,  e  ci 
fono  accolte . 

Chi  fra  Medici  non  è  folito  ad  efaminare 
nelle  lue  cure  le  eircoftanze  che  occorrono  ;  e 


vuole  efercitare  la  fua  Arte  in  qualunque  mo¬ 
do  ,  purché  fenza  briga  ,  volendo  fare  ufo  del 
no'ftro  Fonte  farà  giallo,  che  per  altra  parte  ufi 
del  proprio  difeernimento  :  vale  a  dire  ne’pro- 
noftici  meno  avverati  dovrà  incolpare  la  fua  in¬ 


fingardaggine  ,  non 


già-  fincoftanza  de!  nuovo 

V  ' 
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Fonte;  e  riflettendo  eh’ è  affiorava  de" Logici,  che 
le  varietà,  le  quali  per  qualche  accidente  intra- 
vengono,  non  devono  Ibernare  il  credito  di  una 
regola  univerfale,  farà  neceflStato  a  non  deprez¬ 
zarlo  ,  mal  grado  a  quelle  pruove  che  alcuna 
volta  il  contrario  gli  aveflfero  indicato»  Non  ba¬ 
ila  certamente  Faver  dato  una  femplice  occhia¬ 
ta  a  quanto  ho  fcritto  ,  c  metterli  dappoi  fran¬ 
camente  a  far  ufo  del  novello  Fonte,  lenza  cu¬ 
rarli  ,  e  nè  pure  rammentarli  di  dare  il  fuo  a 
quelle  circoflanze  che  polfono  apportare  varie¬ 
tà,  le  quali  in  parte  li  fono  deferitte  .  Chi  fa¬ 
rà  così  ,  fpcflb  troverà  occalione  di  fchiamazza- 
ft  :  ho  ojjìrvato  :  non  ho  veduto  ;  non  ho  ve~ 
duto  .  Si  potrà  allora  giuflamente  a  lui  rifpon- 
dere  con  quel  motto  .*  ftolto  fe  avejjl  guardato 
cogli  occbj  nojfri  avrefìi  veduto  come  vedemmo 
mi .  Qaleno  aveva  apprefo  a  fare  le  fue  famo- 
fe  predizioni  da'  libri  d'Ippocrate  :  Quelli  libri 
erano  letti  da' Medici  Romani  di  quel  tempo;  i 
quali  pur  non  giugneatao  a  fapere  tant*  oltre  . 
Si  fece  incontro  per  via  un  dì  a  Galeno  uno  di 
quelli  Medici,  il  quale  mal  comportava  il  fom- 
mo  di  lui  credito  ;  a  cui  era  venuto  per  una 
belli ilima  recente  predizione  fatta  ad  Eudemo  s 
c  negandogli  perfino  il  faluto  :  Hai  tu  letto  , 
gli  difle,  il  fecondo  libro  de'pronoflici  d'Ippo- 
crate?  Io  ben  Elio  letto  ,  rifpofe  Galeno  ,  per* 

G  cioc* 
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ciocché  ho  di  più  fòftcnuto  che  Ippocme  non 
è  l'Autor  di  quel  libro .  Soggiunfe  allora  il  Ro¬ 
mano  ;  io  pure  ¥  ho  letto  j  ma  comf  è  che  tu 
fai  l'indovino,  ed  a  me  non  rjefce  bene  il  far¬ 
lo?  A  che  tu'  addomandi  ciò,  tornò  a  rifponder 
Galeno.  Io  tei  domando,  dille,  perchè  Eudemo 
mi  ha  detto  che  tu  hai  indovinata  la  fua  vici¬ 
na  guarigione ,  ed  è  avvenuta  #  A  quelli  modi  così 
incivili  di  domandare  non  rifpofe  allora  Galeno , 
fe  non  con  un  pungente  fale,  voltandogli  la  fac¬ 
cia  indietro,  e  dipartendo  (i)«  Ma  in  altri  luo¬ 
ghi  delle  fue  Opere  ,  dopo  che  gli  era  ceffata  la 
collera  ,  fi  fece  a  render  ragione  ,  perchè  que* 
Medici  non  arriyaffero  a  fare  giudi  pronoftici , 
comunque  aveffero  letti  i  libri  d’ Ipppcrate ,  da' 
quali  egli  medefimo  confeRaya  di  aver  impara¬ 
to.  Quefte  cofe ,  egli  dice,  non  hi  fogna  fola  il  leg¬ 
gerle  ma  hi  fogna  in  oltre  tener f eie  a  mente  ,  ed  of~ 
fervavi  e  negli  ammalati  ;  perciocché  da  una  replica - 
ta  fperienza  Jì  verrà  fi  confeguire  un  pieno  cono - 
f cimento  delle  medefime  „  Ri  fogna  in  fatti  meditare  , 
e  riflettere  cc.  (2).  Ma  tutto  al  noftro  propofito 
leggafi  quanto  dice  nel  fecondo  delle  crii!  ("3).  Io 

cer- 

- - - - - - - - - - . — " — ■ — — - - — ■— — — — 

(1)  Ga  len.  :ad  Pofih.  de  prsecogn.  cap.  4. 

(i)  Galen.  de  crifib.  Jib.  1.  cap.  13. 

(j)  Quare  fi  quid  eorum ,  qua  in  hoc  loco  fcrihuntur  ai 
exercltatìonem  referre  tentaveris ,  prima  autem  te  e xper lentia 
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certamente  non  dubito  punto  y  che  chiunque  con 
quelle  circofpezioui  fi  farà  a  1  peri  menta  re  la  ve¬ 
rità  del  noflro  Fonte*  non  venga  egli  a  vedere 
quanto  io  ho  veduto  ,  e  quanto  hanno  veduto 
quattro  altri  fperi mentati  ProfefTori  di  diverfo 
Paefe*  a  quali  ho  dato  tempo  di  far  pruova  di 
quella  dottrina  5  prima  che  io  ardii!!  di  farla  del 
•• 

G  2  Dap- 


fcfellerky  non  propterea  ftatim  defperaveris  ;  quafi  id  affequi 
non  poffisy  ncque  a  meditatione  receda*  prìus  y  quam  fxpifft- 
me  in  eadem  exercitatione  perft  iteri*  ,  jqeque  enim  qui  fagit- 
tandi  artem  meditatione  affé  qui  fludent y  licet  fapìus  in  prin¬ 
cipio  aberrent  a  meta ,  vide*  oh  id  fmm  exercìtium  intermit- 
tere  y  aut  propter  aberrationem  animo  c Granfi  ari  *  Oliando 
ighur  fagittandi  artem  y  minimum  exifientem  y  adeo  ut  e  tiara 
a  mancipiis  commode  pertraUetur  y  nemo  ftatim  meipìens  af~ 
feqm  integre  poteft  y  quid  de  arte  fclepiadum  exiftimare  o- 
portet  y  qua  tam  multa  indlget  contemplatone  y  &  tam  ex- 
qui  fi t a  ac  laboriofa  in  operibus  exercitatione  ?  Si  quidem  unus 
ex  eorum  numero  fueris  y  qui  prò  rebus  pulcherrimis  atque  ho - 
neftiffimis  laborare  inftituerisy  primum  omnia  quó  dicentur  in 
fingulìs  morbi* ,  dilìgenter  perdifees  :  de  inde  in  ipfts  operibus 
exercitaberis  :  deinde  ita  de  bis  ferre  fententiam  tentabis  y 
mmquid  vere  aut  fai fo  diUum  fu .  Quod  fi  otiofam  focor- 
dem  vitam  egeris  y  vel  laborìofam  quidem  7  fed  circa  deterio¬ 
ra  y  divitìas  y  honorem  y  &  civìlem  potentiam  ver  itati  prefe¬ 
rendo  :  melius  tibi  fuerit  neque  hanc  contemplationem  attinge¬ 
re  y  ne  in  plenum  c ano  puteum  aquam  pur  am  infundas  y  nam 
&  aquam  defirue*  y  ncque  puteum  quicquam  juvabis  *  Ga¬ 
lea*  de  crif»  lib.  z.  cap.  z* 
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Dappoiché  io  ho  defcritta  quella  nuova  ma¬ 
niera  di  fare  pronoftici  ben  m'avveggo  che  di- 
vcrfamente  da' Medici,  a  inifura  del  loro  coll u- 
me  e  fapere  farà  ricevuta  .  Dice  Ippoerate  che 
fi  danno  certi  Medici  ,  i  quali  hanno  ri  peffimo 
eoflume  di  ofcurare  per  quanto  polfono  con  mal¬ 
dicenze  gli  altrui  ritrovati  ;  e  li  condanna  co¬ 
me  nemici  della  oneftà  e  della  prudenza  (i)  „ 
Non  bifogna  prenderli  briga  di  tale  fchiatta  di 
perfone,  ma  abbandonarle  al  loro  talento  ,  per¬ 
chè  ci  avverte  Galeno  che  hanno  un  morbo  in-* 


fanabile  (2)  -  Altri  fono  invecchiati  nella  loro 
antica  pratica  ,  e  non  è  polfibile  che  fi  muova¬ 
no  al  rumore  di  qualunque  nuova  dottrina.  So¬ 
no  tali  dice  Galeno  (3^,  che  fe  avellerò  dinan¬ 
si  a  fe  Apolline  ed  Elculapio  vogliofi  di  am- 
maeftrarli,  e  fupplichevoli  di  elfere  alcoltati,  non 
fi  moverebbono  a  porgere  V  orecchie  ,  non  che 
a  valerli  delle  loro  dottrine.  A  quelli  pure  non 
intendeli  qui  di  favellare  ,,  perchè  fono  fordi  * 
Altri  veggendofi  onorati  dal  volgo  fi  confiderà- 
no  giunti  al  fommo  della  virtù  5  e  tenendo' a  vi¬ 
le  f  apprendere  quanto  non  fanno  ,  fogliono 
chiamare  fuperflua  in  altrui  qualunque  dottrina 

elfi 


(1)  De  Arte. 

(2)  De  crif.  lib.  1.  cap.  4. 

(5)  Galeri*  de  rnorb.  temp.  cap.  4,. 
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cffi  conofcono  di  non  poffedere  (1)  .  Io  fpcro 
che  quefti ,  volendo  o  non  volendo,  neirefer- 
citare  la  pratica  faranno  coftretti  ad  aprire  gli 
occhi,  e  vedere  quella  verità  ,  che  io  ho  indi¬ 
cata  ;  tanto  fpeffo  fi  farà  loro  incontro  .  Altri 
poi  più  perfetti  Pratici,  e  degni  feguaci  d’  Ip- 
pocrate  fi  daranno  alf  offervazione  avidi  di  con- 
feguire  e  provare  un  infegnamento  fpettante  alf 
Arte  de'Pronofìici  dall’antico  Maefiro  si  coltiva¬ 
ta.  Ma  non  fi  potranno  perfuadcre  eh'  egli  fia 
nuovo,  e  agli  antichi  in  ogni  parte  feonofeiu- 
to>  effendochè  non  ha  niente  di  pellegrino,  ed 
è  anzi  tutto  facile  e  femplrce.  E'  errore  comu¬ 
ne  il  credere  ,  dopo  che  fi  è  feoperta  qualche 
verità  ,  che  fia  fiato  faciliffimo  il  discoprirla  * 
poiché  è  anzi  veriffimo  che  prima  della  fua  co¬ 
gnizione  era  molto  difficile  il  venirne  in  chia¬ 
ro  .  Io  penfo  che  qticfto  errore  nafea  perchè 
effendo  noi  inclinati  naturalmente  ad  apprezzare 
quelle  invenzioni  '  che  fono  più  ingegnofe  ,  c 
che  a  forza  folo  di  lavorato  faticofo  artifizio  fi 
pofiono  confeguire  ,  non  ci  rammentiamo  come 
la  Natura  fpeffo  fuole  dirigerli  altramente  nelle 
fue  opere  da  quanto  gli  uomini  fogliano  con- 
ghiettufare  .  Quindi  fiamo  indotti  a  cercare  il 

ve- 
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(1)  Hip.  epift.  ad  Dion.  Galcn.  meth.  med.  lib.  i. 
cap.  9.  .  . 
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vero  nelle  cofe  piu  ftgrete  e  mifteriofc  ,  dove 
egli  in  verità  non  fuole  trovarli  :  Ma  ritrovato 
una  volta  eli  egli  li  abbia  in  qualche  modo ,  al¬ 
lora  fi  conofce  che  piana  era  la  via  di  cono- 
feerie)  >  e  pare  a  noi  ch'  era  facile  a  chiunque  f 
avviarli  m  elfa .  Checheflia  di  ciò  negli  Scritto¬ 
ri  3  che  hanno  piu  diffìifamente  parlato  intorno 
a*  pronoftici  5.  non  li  trova  che  abbiano  fatto 
menzione  veruna  del  noftro  Fonte.  Xppocrate  da 
cui  ci  fono  venuti  i  più  copiofi  ammaellrametì» 
ti  non  lo  notò.  Anzi  da  alcuni  luoghi  delle  fùe 
opere  fi  può  facilmente  rilevare  che  non  Io  co» 
nobbe  r  Segnatamente  nel  fùo  libro'  delle  pre¬ 
nozioni  dal  modo  in  cui  le  febbri  incominciano 
ne' primi;  dì*  inlegna  a  conofere  quale  abbia  ad 
effere  il  loro  termine  s  e  in  quelle  febbri  che  lo» 
gliono  durare  più  a  lungo  dice  *  che  ne'  primi 
giorni  non  fi  può  conofcere  quali  faranno  >  ma 
che  bifogna  coafiderare  prima  il  modo  del  loro 
accrefcimento  per  ritrarne  il  pronoftico  .  Appa- 
rifee  da  quelli  infegnamenti  ch'egli  non  fapeva 
prendere  indizio  da  quel  tempo  che  i  morbi  pre¬ 
cede^  ma  dal  fola  principio  di  elfi;  il  quale  co¬ 
me  abbiamo  notato  fi),  fecondo  i  Medici  a  più 
dì  eflendefi  .  In  fatti  anche  negli  aforifmi  (2)  in- 

fegna 


Ci)  pag.  24.. 
fi)  lib.  1*  aph,  iau 
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fegna  a  prendere  indizio  della  futura  lunghezza 
de*  morbi  dallo  fputo,  dalle  urine. ,  dal  fudore  , 
e  da  altre  feparazioni  ;  le  quali  è  chiaro  che  fo¬ 
no  congiunte  con  i  morbi  %  non  già  ad  effi  pre¬ 
cedono.  Galeno,  e  l'Alpini  dopo  d'Ippocrate  fi 
fono  fra  gli  altri  difiinti  aelf  Arte  di  pronofti- 
care  :  Ma  feguendo  dii  le  dottrine  d'Ippocratc, 
fare  devefi  di  effi  parimente  quel  giudizio  ,  che 
di  lui  ho  accennato  doverli  fare .  Anzi  Galeno 
mette  nel  novero  delle  fue  più  farnofe  predizio¬ 
ni  l'aver  pronofticato  con  buon  fucceffo  a  Se¬ 
llo  figliolo  di  Antonino,  che  il  fuo  male  fi  fa¬ 
rebbe  giudicato  nel  fello,  o  nel  fettimo  giorno  ; 
ed  egli  lidio  awerte  che  Io  feppe  dire  folo  nel 
quarto  dì  (1).  Segno  ben  evidente  che  non  co- 
nofceva  il  nollro  Fonte,  il  quale  fin  dal  primo 
dì ,  e  comunemente  infegna  a  fare  fomiglianu 
predizioni p  e  più  circofcritte . 

Oltre  anche  a  ciò  fi  può  ricavare  che  fino  t 
quell'  ora  fia  fiato  feonofeiuto  quello  Fonte  da 
ciò,  che  gli  Scrittori  delle  inftituzioni,  nella  di- 
vifione  de' tempi  delle  malattie,  hanno  tralafcia- 
to  di  numerare  quello  intervallo  ad  effe  prece¬ 
dente  ,  come  a  nulla  foffe  utile  la  fua  confide- 
razione.  Antichilfima  (2),  e  pur  comune  tutta¬ 
via 


<i)  Ad  Pofthum.  de  precogn.  cap.  10, 
£2)  Galen.  de  morbor»  temp.  cap,  %* 
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via  anche  a  giorni  noftri  (i)  è  la  divìsone  de 
morbi  in  principio,  accrefcimento,  flato,  e  de¬ 
clinazione.  V utilità  maggiore  che  fi  ha  da  que- 
fta  diftinzione  è  perchè  fra  di  fe  in  lunghezza 
corrifpondono  quefti  tempi  ;  e  dal  primo  il  fe¬ 
condo  ,  e  gli  altri  fi  poflono  rilevare  ;  onde  fi 
prendono  convenienti  mifure  per  Y  a  mini  ni  fra¬ 
zione  de7  ri  me  dj,  e  della  dieta  .  Ma  fomigliante 
e  più  eccellente  utilità  ricavali  dalla  confiderà- 
zione  dell*  intervallo  precedente  alle  malattie  s 
poiché  egli  indica  dirittamente,  e  più  per  tem¬ 
po  dalla  fua  lunghezza ,  la  futura  lunghezza  del 
principio,  flato  ed  accrefcimento  agiti  infieme  i 
ed  oltre  a  ciò,  quando  vogliali,  gf  indica  ancor 
feparati  con  più  ficuro  modo  di  quanto  abbia¬ 
no  infegnato  a  fare  gli  Scrittori;  i  quali' metto¬ 
no  bensì  una  eguale  proporzione  fra  quelli  tem¬ 
pi,  ma  non  fanno  poi  dare  veruna  facile  rego¬ 
la  per  difiinguerne  i  confini  s  il  che  può  farli 
nel  noflro  modo  ,  in  tre  eguali  parti  dividendo 
f  indicata  futura  lunghezza  delle  malattie.  Quin¬ 
ci  appare  per  sì  fatte  utilità,  che  a  torto  avreb- 
bono  gli  Scrittori  tralasciato  dì  confiderare  que¬ 
llo  intervallo  alle  malattie  precedente,  feravef- 
fero  conofciuto  nel  noflro  Fonte. 

Qua  11- 


Ci)  Boerh.  HAGOAOFIA  «  Humor.  rnorb.  75  & 
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Quanto  volentieri  Galeno  3  fé  ne  avvefTe  a- 
vuto  la  cognizione  ,  lo  avrebbe  notato  fra  gli 
altri  tempi  delle  malattie  .  Paragona  egli  quelli 
tempi  alle  diverfe  età  degli  animali  (i)ì  e  s*  in¬ 
gegna  di  molirarc  come  vada  giulto  il  parago¬ 
ne  ;  difpera  nondimeno  di  trovarne  la  corrifpon- 
denza  in  ciò,  che  gli  animali  hanno  un  tempo^ 
in  cui  fi  generano  e  figurano  le  loro  parti  ;  ma 
i  morbi  non  Y hanno  :  i  quali  a  pena  compariti 
sf  avvanzano  ed  accrcfcono.  Non  giunfe  a  cono- 
fcerc  come  anche  in  quella  parte  fia  giultilfimo 
il  paragone  ,  perciocché  appunto  come  gli  ani¬ 
mali  di  nafeofto  fi  vanno  lavorando  nelle  lor 
madri  prima  di  venire  alla  luce  ,  cosi  i  morbi 
ftanno  alcun  tempo  occultamente  dentro  di  noi, 
prima  di  farli  apertamente  conofcere  ;  il  che  non 
fu  del  tutto  ignoto  al  medefimo  Ippocrate  (2). 
Quello  però  che  più  giufto  ancora  dimoftra  efi- 
fere  queflo  paragone  fi  è ,  che  come  in  genere 
quegli  animali,  che  hanno  una  vita  più  durevo¬ 
le  più  tempo  confumano  nello  ingenerarli  ,  co¬ 
me  avverte  Ariftotile  ($)  ;  nel  medefimo  modo 

H  i  mor- 


(1)  De  morb.  temp.  cap.  1» 

(2)  Ipn  derepente  morbi  hmìnìbus  accedunt  ,  fed  paula - 
tìm  colletti  aeervatim  apparent .  Hip.de  dixt.  lib,  1, 

(3)  Uteri  ferendi  tempora  certa  cuique  animalium  fune  9 
magna  qmdem  ex  parte  prò  vita  [patio  :  vivaciorum  enim 
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1  morbi  più  lunghi  fono  ,  quanto  più  fletterò  a 
formarli  occultamente .  Che  fe  tale  è  il  coflume 
della  Natura  in  ordine  alla  vita  degli  animali  * 
maraviglia  non  debb*  eflfere  che  accada  il  fimi- 
gliantc  nelle  malattie  ,  mentre  da  una  medefima 
cagione  e  gli  animali  alla  morte  ,  e  i  morbi  al 
loro  termine  fono  neccflariamente  condotti.  Que¬ 
lla  comune  cagione  è  il  moto  ,  feoza  di  cui  è 
ina  ni  fetta  che  niuna  cofa  fi  può  mutare,  ma  in¬ 
corrotta  permane  nelf  efier  fuo  .  Il  moto  dun¬ 
que  eh"  è  il  principio  della  vita  degli  animali  , 
egli  è  medefimamente  il  principio  della  loro  mor¬ 
te  y  poiché  quella  vitale  azione  .  reciproca  delle 
parti  folide  contro  delle  liquide  ,  e  di  quelle 
contro  di  quelle,  nel  tempo  che  ci  mantiene  la 
vita,  diftrugge  a  poco  a  poco  la  fermezza  delle 
folide  parti,  e  difiipa  il  più  fpiritofo  de" liquidi? 
onde  quelli  sGlpelìifcono  e  fi  fanno  reflui  ;  ed 
in  quelle  yien  meno  la  forza  di  refpsgncre  :  per¬ 
de  così  il  corpo  T attiva  fua  pieghevolezza:  ca¬ 
de  nella  vecchiaja,  ed  è  condotto  a  morire  (i). 
Nel  modo  medefimo  i  morbi  per  forza  di  moto 
incontrano  il  loro  fine  .  Si  fufeita  quello  moto 
dagli  fidinoli  che  feco  porta  la  cagione  morbo- 

fa? 

*  A  .  V  .  .  ,  . 

'  \ 

gemratiwes  quoque  diuturmores  effe  neceffe  efi»  Arili,  de  ge* 
ner»  Animai,  lib.  4.  cap.  io. 

;(i)  V.  Geoffroy  de  la  gerier.  des  hom.  ec. 
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fa;  per  cui  s'accrefcono  le  forze  vitali y  e  nalee 
ima  lotta  tra  il  morbo  e  la  Natura  polirà,  Bre* 
vi  quindi  fono  i  mali  quando  fono  veementi  ; 
e  cronici  quelli  *  in  cui  fi  fa  minor  moto ,  Io 
dunque  in  quello  nuovo  Fonte  ho  (coperta  una 
verità f  che  non  è  sì  pellegrina  che  non  fia  con** 
facente  cogli  ordinari  co  fiumi  della  Natura.  E* 
palefe  che  fe  da  una  morbo  fa  cagione  ,  o  per 
natura  di  eiTa ,  o  per  altre  cireoftanze  poco  moto 
nei  corpo  introduce# ,  lungo  tempo  fiati  occulto 
il  morbo  prima  di  apparire;  e  nato  che  fa,  per  la 
medefima  ragione  durerà  più  a  lungo  ;  quando 
in  feguito  altro  moto  maggiore  non  venga  ecci~ 
tato.  E  fe  grande  moto  fi  ecciti  da  quefia  prl^ 
ma  cagione  ,  prefio  il  morbo  fi  farà  vedere  ;  e 
p  re  fio  incontrerà  il  fuo  termine 

Che  fe  intorno  alla  corrifpondenEa  dell’  oo 
culto  intervallo  con  quello  eh"  è  palefe,  una  par-- 
«isolare  fpicgazionc  ricerchili  ,  die  fia  più  con^ 
forme  all' u Caro  parlare  de' Medici  ;  fi  potrà  dire 
che  quando  più  a  lungo  fia  occulta'  dentro  di 
noi  la  cagione  morbofa  feguono  di  ne.cefiìtà  moi> 
bi  di  corruzione;  a'  quali  ricercali  e  favorifee  la 
lunghezza  del  tempo  „  Quelli  fono  più  durevoli 
perchè  il  corrotto  non  potendoli  in  ni  un  modo 
emendare,,  abbi  fogna  di  fepa  razione  dal  (ano  3  e 
di  efpulfione  ,  le  quali  fare  non  fi  pofibno  che 
in  lungo  tempo  per  forza  di  maturazione  .e  di 

H  z  eri- 
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crifi  .  Air  incontro  quando  poco  tempo  fta  oc¬ 
culta  la  cagione  ,  non  pofTono  nafcere  già  viz  j 
di  corruzione  ?  ma  foto  avvengono  vizj  di  mo¬ 
to,  o  di  quantità,  i  quali  più  pretto  fi  tolgono 
con  aggiugnere  ,  diminuire ,  o  calmare  .  Ma  io 
non  ho  in  animo  cF  rntertenermi  in  quefte  fpe- 
culazioni  :  temendo  di  ofcurare  una  verità  ,  la 
quale  effendo  tutta  fondata  nella  pratica  chiara 
è  per  modo,  che  come  accade  alla  luce  del  So¬ 
le,  con  qualunque  frammetto  fi  verrebbe  ad  in¬ 
gombrare  .  Nelle  materie  di  Fifica  fuori  degli  fpe- 
rimenti  fempre  fi  dee  temere  d7 inganno;  perchè 
in  fatti  pare  che  la  Natura  fi  compiaccia  di  fmcn- 
tire  quanto  la  ragione  ci  conduce  a  penfare. 

Conveniente  più  tofto  io  credo  che  fia  fare 
alcuna  parola  della  utilità  di  quello  Fonte  ,  ac¬ 
ciocché  i  Medici  prendano  incitamento  a  farne 
ufo.  Sebbene  tanto  è  cffa  grande  e  manifetta  , 
che  non  vi  farà  alcuno  che  non  la  ravvifi  .  Uri- 
liflimo  farà  a7  Medici  il  faper  dire  àgrinfermi  fin 
dal  primo  cominciare  de7 loro  mali,  talvolta  che 
fi  confidino  ,  perchè  breve  farà  il  loro  male 
quantunque  da  molefti  fintomi  accompagnato  * 
altra  volta  che  non  fi  fidino  di  quel  male  che 
pare  sì  benigno,  perchè  egli  farà  cronico  e  dif* 
ficile  a  rifanarfi.  Gran  credito  quindi  confegui- 
ranno  allorché  vedrannofi  avverate  quelle  pre¬ 
dizioni  j,  che  pajo.no  temerarie  e  mal  fondate  ~ 

Fran- 
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Francefco  Solano  Spagnuolo  negli  anni  poco  fa? 
fcorfi  imparò  a  predire  certe  particolari  crifi  ne* 
morbi,  toccando  il  polfo  degli  ammalati;  e  con 
ciò  tirò  a  fe  ammiratori  fin  dall"  Inghilterra  ;  e 
guadagno!!!  onore  e  ricchezze  grandiffime.  Alme¬ 
no  faranno  i  M  dici  tolti  di  un  peflimo  intri¬ 
go  3  che  tutto  di  in  pratica  accade  d'  incontra¬ 
re  :  Del  pari  che  inforgono  le  febbri  fuol  na- 
fcere  negl* infermi  una  fiducia  che  nel  feguente 
giorno  abbiano  a  reftarne  liberi  collantemente  . 
Vorrebbono  feritire  da'  Medici  approvata  quella 
loro  fperanza,  e  fono  tnolefliflimi  in  confutarne 
le  opinioni  .  Quelli  però  ,  a  quali  la  Medicina 
nè  tampoco  in  fui  declinare  della  prima  febbre 
fuggerifce  verun  fegno  fe  fia5  o  no  per  ritorna¬ 
re  3  molto  meno  fanno  predire  al  principio  di 
ella  quale  abbia  ad  elfere  la  fua  durazione;  per¬ 
ciò  chi  ad  un  modo,  e  chi  ad  un  altro  fi  sfor-  •• 
za  di  coprire  la  fua  minore  perizia  ;  rimanendo 
però  ad  ogni  modo  mal  paga  la  curiofità  degli 
ammalati  ,  e  dentro  di  loro  medefimi  confidi  i 
Medici  di  non  faper  rifpondere  ad  una  quell  ie¬ 
ne  j  che  pare  sì  facile  .  Ecco  nel  noflro  Fonte 
un  fogno  che  li  trarrà  d'  impaccio  :  Tutti  gli 
Scrittori  infegnano  che  per  lo  piu  le  febbri  ef¬ 
fimere  nafeono  da  cagioni  efterne  manifelle  ; 
Qualunque  volta  adunque  non  fi  frapporrà  piu 
d'un  dì  fra  la  cagione,  e'1  principio  della  feb¬ 
bre. 
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bre  5  il  fuo  vigore  non  fi  prolungherà  oltre  un 
dìi  e  fi  potrà  certamente  predire  .  Se  più  dì  fi 
frapporrano  farà  piu  lunga  la  febbre  3  nè  farà  pof- 
libile  allora  che  duri,  un  fola  dì. 

Riguardo  agii:  ammalati  farà  uriliffimo  il  no-® 
ftro  Fonte  ad  una  piu  conveniente  regola  di  vit¬ 
to  ne  loro  mali  5.  e  ad  una  più  gioita  am  mi  ni¬ 
trazione  de^ rimedj  .  Dalla  futura  durazione  de* 
mali 3  fecondo  le  dottrine  dMppocrate  (i)5  qual 
vitto  convenga  fi  dee  ricavare;  parco  cibo  ricer¬ 
cando  quelli  che  prefto  finifcono,  e  più  copio- 
fo  1  più  lunghi  .  Infognano  i  Pratici  a  fuggire 
ne' primi  di  bufo  de"  veri  rimedi \  fin  tanto  che 
non  appari fca:  bene:  la  natura  del  male  (2)  .  Ma 
fe  è  cauta  quella  regola  è  altresi  pericolofa  j 
perchè-  fogge  fpeffo  co*  primi  dì  Y  occafiom  di 
giovare >  fendochè  il  principio  de*  morbi  è  il  ve¬ 
ro  tempo  d-  intraprenderne  la .  cura  gioite  (j).  Per 
¥  altra  parte  non  puofìi  curare  un  male  che 
non  conofeafi  (4J;  ed  è  peggio  curare:  malamente^ 

che 

(1)  Confederare  oportet  etiam  agrot  antem  5  num  ad  morbi 
vigorem  viBu  f uffici  et  >  &  an  prius  Mie  d  e  fi  ciet  5  &  vitiu 
non  fu fficìet  :  vel  morbus  prius  deficiet  y .  &'  obtundetur  Hip.- 
iib.  1.  aph.  9. 

(z>  Sydentu  fe<5h  y.  cap.  6. 

(3 )  Morbos  a  principi®  curare  oportet  v  Hip,  de  loc.  in- 
Horm  §.  41. 

(4)  lS{eque  curari  id  quod  <egrum  efl  poteft  ab  eo  r  qui  quìi- 
fet  ignoret .  Celf.  Iib.  x.-  proem. 
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che  non  curare  (1)  ;  onde  di  ncceffità  bifogna 
feguire  tal  regolai  e  fra  due  inconvenienti  eleg¬ 
gere  il  minore.  Nel  noftro  Fonte  dalla  indicata 
futura  lunghezza  del  male  conferita  colla  fua  vee¬ 
menza  al  principio  apparente  potranno  i  dotti 
fpelfo  canofcere  quale  abbia  ad  elfere  il  male  : 
prettamente  indi  curarlo;  o  non  curarlo.,  fe  non 
fia  d'  uopo .  Ma  fe  i  morbi  fono  avvanzati  ,  fi 
debbono  prendere  altre  mifure  ,  sì  nell*  ufo  del 
cibo,  come  nella  preterizione  de Vrmedj  ;  percioc- 
chè  fe  nel  principio  conviene  alimentare  V  am¬ 
malato  a  proporzione  della  futura  lunghezza  del 
fuo  male.;  e  fe  quello  è  il  tempo  più  convene¬ 
vole  dVufare  i  medicamenti quando  il  male  s9 
appretta  al  fuo  giudizio  bifogna  togliere  il  cibo 
quali  del  tutto  (2),  e  del  tutto  lafciare  i  rime- 
dj  (3).  Ma  qui  non  lì  ferma  per  anche  il  do¬ 
vere  del  Medico  ;  Bifogna  ch'egli  confideri  be¬ 
ne  quel  tempo  in  cui  i  mali  già  -hanno  inco¬ 
minciato  a  giudicarli;  perchè  fi  può  dare  allora 
per  difavventura  che  le  poche  forze  dell'  amma¬ 
lato 

1  «  . . -  1  -ma  -  T  .  ,  «  . . 

(1  )  ubi  nondum  conflat  quid  flit  agendum ,  nihil  agendo  & 
Medico  y  &  agro  optime  confulitur  .  Syden.  fe& .  5.  cap.  <5- 

(2)  Curri  morbus  in  vigore  fuerit  tunc  vel  tenuijjìmo  viffu 
utendum  efl .  Hip  lib.  i.  aph. 8. 

(3)  Incipientibus  morbis  fi  quid  movendum  videatur  move  % 
vìgentibus  vero  quiefeere  melìus  efl  •  Hip»  lib*  2.  aph»29. 
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Iato  non  fiano  baltevoli  a  gettare  da  fe  la  ma-* 
tcria  del  morbo  già  concotta  e  giudicata  ,  con 
fomnio  di  lui  detrimento .  Dove  farà  d*  uopo  rin¬ 
vigorire  la  fiacca  Natura  con  cibo  opportuno  , 
e  darle  ajuto  con  medicamenti,  onde  pofla  tac¬ 
ciare  da  fe  il  gravofo  nemico  ,  per  quelle  vie 
che  piti  faranno  indicate  (i).  Peccali  gravemen¬ 
te  da'  Pratici  contro  di  quella  regola;  poiché  al¬ 
tri  di  elfi  nel  fine  di  qualunque  morbo  ,  ancor¬ 
ché  ottimamente  giudicato  ,  preferivono  fempre 
medicamenti  purgativi,  i  quali  inopportunamen¬ 
te  debilitando  il  corpo  danno  occafione  a' morbi 
di  rifufeitarfi  .  E  maflimamente  da  quello  pelfi- 
mo  coftume  hanno  origine  le  tante  recidive  che 
feorgonfi  avvenire  dopo  le  febbri  già  rilànate  . 
Altri  cadono  nell'  oppollo  vizio  ;  ed  in  ogni 
morbo  anche  mal  giudicato  fuggono  nel  fine  i 
rimedj  ,  abbandonando  tutto  1'  affare  dell'  intera 
guarigione  alla  Natura  fenza  darle  ajuto  veruno , 
Da  quella  trafeuratezza  debbonfi  derivare  que* 
trilli  fintomi  che  rimangono  tutto  dì  dopo  i  ma¬ 
li  di  colla .  E  di  qui  pure  fi  derivino  le  polle¬ 
rie  alle  giunture  ,  a{f  precchic  ?  al  polmone  ,  e 


(i)  Materie s  morborum  acutorum  anione  vitti  eoufque  ela¬ 
borata  ut  evacuazioni  fit  adaptata ,  quamvis  matura  fit ,  non 
tamen  femper  fubfequitur  ejus  evacuai  io ,  fed  arte  efl  faeton* 
da .  Gorter  Med.  Hip-  lib.  i*  aph.  22, 


/ 
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ad  altre  parti  5  che  vengono  dopo  del  vajuolo  > 
e  tolgono  fpelfo  all'  improvvifo  la  vita  a  quelli 
che  fi  ftimavano  falvi  .  Ippocrate  medefimo  ne' 
morbi  perfettamente  giudicati  infegna  a  fuggire 
ogni  forte  di  medicamenti  (i)  ;  c  in  quelli  che 
non  fon  tali  ci  fa  attenti  ad  impedire  le  recidi¬ 
ve  (2)  .  Come  mai  a  tutti  quelli  doveri  potrà 
foddisfare  colui  3  il  quale  didimamente  non  co- 
nofca  il  precifo  tempo  del  giudicarli  ne'  mor¬ 
bi  ?  E  chi  potrà  dire  di  edere  in  quello  ba- 
llantemente  dotto  per  quelle  dottrine  che  da* 
libri  fi  apprendono  ?  Se  alcuni  degni  in  quella 
parte  ci  hanno  lafciati  gli  Scrittori  5  niun  cer¬ 
to  tra  quelli  fe  ne  rinverrà  che  più  giovevole  fia 
del  nollro  Fonte  ;  il  quale  eccellentemente  e 
propriamente  ci  dà  a  conofcere  il  tempo  del 
giudizio  ne'  morbi.  Converrà  forfè  più  oltre  al¬ 
le  altre  parti  della  Medicina  il  nollro  Fonte  5 
fe  in  elfo  fi  faranno  i  Medici  a  pefeare  diligen¬ 
temente  .  Alcune  riflelfioni  ,  malfimamente  intor¬ 
no  alla  intrigata  natura  delle  febbri  io  propor¬ 
rei  3  fe  per  più  lunga  età  le  llimaflì  mature  . 

I  Fra 


(1)  Qu£  judlcantUY  &  pudica  fa  funt  perfette ,  neque  mo¬ 
vere  oportet  y  neque  innovare  five  purgantibus  y  five  aliis 
irrit amenti s  y  fed  finere .  Hip.  lib,  1.  aph.  20. 

(2)  j Qua  in  morbis  pofi  crifim  relmquuntur  recidivas  fa- 
cere  folent .  Hip.  lib.  2.  aph.  12. 


m  T'Ali  TE  T  RIMA . 

Fra  tanto  invito  i  Medici  a  fare  offiervazioni  pei: 
meglio  ftabilire  e  circofcrivere  quella  nuova  dot¬ 
trina;  conofcendo  io  molto  bene  ^quanto  di  me 
fi  elfo  io  debba  temere,  poiché  la  forza  d  elfi  ma- 
ginazione  fa  dire  fipdfo  alla  pratica  quanto  non 
dice  ;  e  fiamo  troppo  predi  a  cono! cere  motivi 
perchè  noi  faccia  ,  fe  qualche  volta  non  corrif- 
ponde  a  quanto  fi  defiderava  che  corri  fp  onde  fi¬ 
le  .  Tanto  è  difficile  alla  natura  dell"  uomo  pre¬ 
occupato  dal  piacere  di  novella  ed  utile  inven¬ 
zione  il  confervare  ilabile  e  retto  il  giudizio  die 
nulla  più. 


Firn  della  prima  parie 


NUO- 


NUOVO  FONTE 

da  cavar 

P  R  O  N  O  S  T'  I  C  I. 

TARTE  SECONDA.. 

Mettendo  meco  fìelfo  quanto 
pochi  fiano  a’  giorni  noltri 
que' Medici  che  fogliano  trat¬ 
tenerli  a  leggere  gli:  Scritto¬ 
ri  di  pratiche  Iftorie  ,  c  co¬ 
me  rielea  comunemente  no- 
jofo  ed  iftucchevole  un  sì  fat- 
tos  ftudio  ,  facilmente  io  mi 
era  indotto  a  tralafciare  in  quello  luogo  qualun¬ 
que  efempio  di  predizioni  che  parefle  atto  ad  avva¬ 
lorare  la  verità  del  nuovo  Fonte  deferitto  .  A 

I  z  ciò 
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ciò  fare  molto  maggiormente  io  era  incitato  dal 
confiderai  come  in  fatti  foffe  cofa  fuperflua  T 
apportare  efempj  in  una  materia  comune  e  faci¬ 
le  ad  incontrarli  ,  dove  cadauno  da  fe  quando 
voglia  può  offervare  e  provare  a  fuo  talento. 
Nondimeno  veggendomi  ncccffitato  a  deferir 
vere  ad  ogni  modo  efempj  non  così  familiari 
per  avvalorare  altre  indicate  dottrine,  ho  pen fa¬ 
to  meglio  trafeeglierne  di  utili  all'  uno  e  ali* 
altro  uopo,  e  diffondermi  un  poco  più  per  ab¬ 
bracciare  più  generi  di  mali.  E  tanto  più  volen¬ 
tieri  ho  ftabilito  di  fare  così,  quanto  in  quello 
ho  fcguito  gl'  infegnamenti  di  Galeno  ,  iL  quale 
ftima  che  fia  utile  ad  ogni  dottrina  f  addurre  fa¬ 
cili  efempj;  marinamente  allorché  fi  fono  vedu¬ 
ti  cogli  occhj  proprj  (i)  ;  ed  ho  parimenti  con 
ciò  ubbidito  agli  ammaeftramenti  di  uomini  dot- 
tiffmi  ,  i  configlj  de'  quali  io  foglio  feguire  e 
rifpettare. 

Efempj  di  Febbri  periodiche 

I.  TX  De  Fanciulli  ufeirono  alla  caccia  in  un 
JL/  dì  caldo  fereno.  Soflennero  per  più  ore 
la  moleftia  del  Sole  ,  e  fe  ne  tornarono  la  fera 
godendo  tra  via  di  una  piacevole  aria  frefcuc- 

cia, 

« - — ■  . — - . .  . . - 


— 


(>>  Meth,  Mede  lib.  9.  cap.  4* 
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eia,  mentre  erano  bagnati  di  fudore  .  Dopo  tre 
dì  cominciarono  ambedue  in  un'ora  medefima  a 
febbricitare  con  freddo  eguale  ,  ed  eguale  fulfe- 
guente  calore.  Sudarono  e  quali  del  tutto  rima¬ 
fero  liberi  .  Nel  fecondo  giorno  s’  accrefcè  la 
febbre  in  ora  bensì  differente  dal  primo  dì,  ma 
però  in  ambedue  la  medefima  .  Declinò  in  un 
modo  e  tempo  in  ambedue  .  Il  terzo  dì  pari¬ 
mente  fi  rinovellò  la  febbre  in  un  tempo  in  am¬ 
bedue  ,  benché  dalla  folita  ora  fofife  diverfo  ;  e 
così  declinò  con  fudore  .  Furono  curati  ambe¬ 
due  ad  un  modo  .  Nel  quarto  dì  fofferfero  del 
pari  un  picciolo  paroffifmo  ,  indi  fi  rifanarono 
lenza  recidiva» 

A  quella  maravigliofa  eguaglianza  di  male  fu 
meco  prefente  il  Signor  Dottor  Ifidoro  Bottari 
dottiffimo  Medica  in  Bovolone  mio  Angolare 
Amico  y  e  con  diligenza  e  fommo  piacere  lo  of- 
fervammo  .  In  quello  efempio  la  verità  e  co- 
flanza  del  noftro  Fonte  in  modo  eccellente  vie¬ 
ne  indicata.  Oltre  a  ciò  come  è  difficile  a  cre¬ 
derli  che  in  ambedue  quelli  Fanciulli ,  r  quali  go¬ 
devano  di  una  buona  fanità,  ftelfe  nafcolla  una 
cagione  antecedente  di  una  natura  e  di  un  me- 
defimo  potere,  la  quale  abbia  giovato  alla  pro- 
eatartica  nel  produrre  la  malattia  che  fofferfero, 
rimane  a  conchiudere  che  anche  fole  le  proca¬ 
tartiche  polfano  indurre  in  malattie ,  e  tanto  prò- 
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priamcote  3  quanto  fcorgefi  in  quello  efempio 
che  da  due  cagioni  di  eguale  natura  e  potere  5 
due  eguali  morbi  in  ogni  parte  li  fono  formati, 
mal  grado  a  quelle  varietà  di  natura  5.  che  tante 
fono  ne"  corpi  *  quanto  è  diffìcile  il  trovare  una 
faccia  3  od  una  voce  di  uomo  ,  che  fiano  limili 
a  quelle  di  un  altro  ,  godendo  in  fatti  ciafche- 
duno  di  una  fanità  tutta  propria  di  fe  e  con- 
naturale.. 


A  maggior  pruova  di  quella  dottrina  sì  po¬ 
co  conofciuta  non  farà  difutile  f  apportare  un 
piu  raro  efempio  comunicatomi  in  graziofa  let¬ 
tera  dal  Signor  Girolamo  Panizzola  Medico  fpe- 
rimcntatiffimo  in  Legnago ... 

Un  calo  piu  rimarcabile  di  quello  che  V.  S.. 
33  fcrive  de'due  ragazzi  infermatili  3  e  guariti,  nel- 
33  lo  ftelfo  fpazio  di  tempo  5  mi  è  toccato  of- 
33  ferva  re  in  un  degno  Soggetto  Religiofo  mio 
33  Amico  di  quefto  paefe  ..  Quelli  del  tutto  fa- 
33  no  ed  allegro  trasferitoli  anni  fa  per  fuoi  af- 
33  fari  con  un  fuo  congiunto  Verone  fe  5,  in  tem- 
33  po  di  autunno  a  Comacchio  ,  dove  allora  re- 
33  gnava  una  fiera  Epidemia  di  febbri  crudeli  5 
33  e  accompagnate  da  fieriflìmi  fintomi,  che  po- 
33  chi  di  quegli  abitatori  lafciò  intatti  ?  cadde 
3,  infermo  negli  ultimi  giorni  di  fua  dimora  in 
33  quella  Città  ;  e  li  riebbe  tofto  a  forza  di  copio- 
,3  fa  corteccia  del  Perù  ingoiata.  Subito  fi  traf* 
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ferì  col  compagno  a  Venezia  ,  dove  patì  la 
recidiva  ,  e  guari  anche  colà  colf  ajuto  del 
Febbrifugo  di  Paradifo .  In  fretta  venne  a  ca- 
fa  fcparandofi  dal  Collega,  il  quale  fi  reftituì 
nello  ftefio  tempo  a  cotcfta  fua  Patria  Vero¬ 
na.  Corti  dopo  alcuni  giorni  fu  di  nuovo  af- 
falito  dalla  fteiTa  febbre,  da  cui  con  fatica  fi 
liberò  col  fuddetto  rimedio  febbrifugo  più 
volte  ufato  ,  dopo  varie  recidive  ,  folo  nella 
furteguente  primavera.  Il  bello  fi  è,  che  tanr 
to  a  Comacchio  ed  a  Venezia,  dov' erano  uni¬ 
ti,  quanto  alle  loro  Patrie,  in  cui  erano  difi- 
giunti  ,  entrambi  s  infermarono  dello  ftertò 
male  lo  rterto  giorno  :  lo  ftefio  giorno  guari¬ 
rono  :  patirono  tutte  le  recidive  nello  ftefio 
giorno  ;  e  nello  ftefio  giorno  che  guariva  uno, 
fi  rifanava  anche  Y  altro  ;  del  che  con  recipro¬ 
che  lettere  dopo  la  loro  feparazione  fi  diede¬ 
ro  entrambi  ragguaglio  con  iftupore  non  me¬ 
no  de'medefimi,  che  di  me  ,  e  di  qualunque 
altro  inftruito  di  un  cafo  cotanto  Arano  ,  in¬ 
foino  e  maravigliofo  ,  avvenuto  come  fe  fof- 
fero  fiati  una  fola  perfona  ,  dimoranti  nello 
ftefio  luogo,  in  un  aria  medefima  ,  e  trattati 
con  la  ftefia  xegola  di  vivere  ,  e  di  medica- 


„  tura. 

II.  Affaticoflì  in  un  infolito  moto  di  caval¬ 
care  un  Giovine  robufto*  Non  provò  incomodo 

di 
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di  forte  alcuna  per  tre  giorni  .  Nel  quarto  fu 
prefo  dalla  febbre,  che  pretto  declinò  ,  e  rifu- 
feitoflì  nel  terzo  di .  Indicò  il  noftro  Fonte  che 
dopo  il  quarto  paroffifmo  farebbe  reflato  libero - 
Così  avvenne  in  fatti  lenza  ajuto  di  medicamen¬ 
ti;  e  non  fofferì  recidiva. 

III.  Un  Prete  di  Villa  affuefatto  ad  una  con¬ 
veniente  giufta  regola  di  vivere  in  dì  caldo  di 
ftate  fi  portò  alla  caccia;  dove  fi  rifcaldò,  poco 
curando  di  ripararli  dalf  aria  frefea  della  notte 
vegnente.  Tornò  indi  alfufato  modo  di  vivere 
fenza  patire  nella  fanità.  Nel  quarto  giorno  do¬ 
po  di  tale  difordine  gli  fopravvenne  la  febbre 
con  freddo  ,  calore  ,  e  fufleguente  pretta  decli¬ 
nazione.  Non  fi  curò  di  quefia  febbre  ,  perva¬ 
dendoli  che  foffe  effìmera  ;  ftando  di  quello  mol¬ 
to  piu  ficuro  nel  feguente  giorno  quando  non 
fentì  verun  fegno  di  febbre.  Ma  furono  vane  le 
fue  fperanze  ,  perchè  npl  terzo  giorno  lo  aliali 
un  grave  paroffifmo  che  obbligolio  a  cercare  V 
ajuto  medico  .  Avverofli  anche  in  quello  la  pre¬ 
dizione  di  fallite  dopo  il  quarto  paroffifmo  ,  il 
che  avvenne  fenza  rimedio  alcuno  a  cui  fi  po¬ 
tette  attribuire  la  guarigione  .  Non  patì  reci¬ 
diva  . 

IV.  Da  una  infittita  fatica  in  guidare  Cavalli 
per  lungo  viaggio  fotto  del  Sole  cadè  in  malat¬ 
tia  un  uomo  robufto  e  fano.  Fu  egli  prefo  do- 

po 
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po  quattro  giorni  da  quella  cagione  *  da  una  feb¬ 
bre  doppia  terzana  veemente  ,  la  quale  Tempre 
andava  di  giorno  in  giorno  accrefcendofi  fino 
al  quarto  dì.  Allora  meditava!!  di  porre  in  ufo 
il  febbrifugo.  Ma  prima  volli  provare  fe  avve- 
ravafi  la  predizione  che  io  avea  fatta.  Si  avve¬ 
rò  in  fatti,  perchè  più  da  per  fe  non  ritornò  la 
febbre,  nè  fu  d'uopo  ufare  rimedio  veruno. 

Efempj  di  Febbri  effimere . 

V.  T  TNa  Signora  di  anni  90,  innoltrandofi  il 
mefe  di  Giugno,  fi  lpogliò  finalmente 
delle  pefanti  numerofe  vefti  d’  inverno  ,  di  cui 
era  oltre  mifura  caricata.  La  fera  così  follevata 
fi  portò  fuori  di  cafa  a  godere  dell"  aria  frefea . 
Nel  vefpro  del  dì  feguente  fu  afìàlita  da  una 
gagliarda  febbre  fenza  freddo  ,  con  gran  fete  , 
roffezza  in  volto  ,  toffe  e  brezzolone  .  Predilli 
contro  T  opinione  di  ciafcheduno  degli  aitanti 
che  farebbe  fiato  di  effimera  durazione  quefto 
male;  e  fi  avverò  ,  benché  fòfie  quefta  Signora 
in  età  sì  avvanzata  ;  e  da  gran  tempo  travaglia¬ 
ta  da  reumi ,  e  da  un  tumore  cancherofo . 

VI.  Un  Signore  di  75  anni  mal  veftito  tol¬ 
lerò  in  lungo  viaggio  per  tre  ore  un  infolito 
freddo  di  vento  .  Dopo  di  un  dì  fu  aflfalito  da 
una  febbre  veemente  con  gran  freddo  nel  prin- 

K  cipio. 
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cipio,  e  fuffeguente  calore.  Fu  effimera  e  pretto 
fi  ri  fa  nò. 

VII.  Un  Uomo  da  gran  tempo  obbligato  al 
letto  per  cacheffia ,  con  ulceri  in  una  gamba  ,  e 
tumori  in  più  parti  del  corpo,  non  fi  riparò  da 
un  improvvifo  freddo  fcguito  in  calda  fi  agio  ne . 
Dopo  due  giorni  fe  gli  fufcitò  una  veementiffi- 
ma  febbre  con  delirio  e  gran  furore .  Predilli 
che  dopo  due  dì  fi  farebbe  rifanato  di  quello 
nuovo  male.  Cosi  avvenne  per  mezzo  di  un  fu- 
dorè  abbondantiìfimò. 

Vili.  Una  Signora  era  aggravata  dagli  ordina* 
Cj  accidenti  dopo  del  parto.  NelFottavo  giorno 
dopo  di  quello  fu  obbligata  a  forgere  di  letto 
più  volte  nella  notte  a  cagione  di  una  moietta 
ufcita  di  ventre  .  Il  feguente  giorno  fu  foprap- 
prefa  da  una  calda  gagliarda  febbre,  con  acerbi 
dolori  neMombi,  nel  ventre,  nelle  gambe  e  nel 
capo,  con  lete  ardente,  proftrazione  di  forze  , 
e  foppreffione  delle  ufate  efpurgazionL  Fui  tofto 
chiamato  alla  cura ,  e  penfando  che  quefto  infolito 
male  derivalTe  dal  freddo  della  notte.,  pronofìi- 
cai  che  farebbe  fiato  di  breviffima  durazione  . 
Perciò  fuggii  V  ufo  del  falaffo  ,  ordinando  folo 
un  pò  d'acqua  calmante.  Dormì  bene  la  notte 
c  fudò  V infermai  e  la  mattina  la  rinvenni  affat¬ 
to  libera  da  quefta  nuova  febbre,  e  da  ogni  ac¬ 
cidente  che  feco  portò. 


IX. 
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IX.  Da  una  lunga  infolita  dimora  nel  Soie  co¬ 
minciò  un  Uomo  a  febbricitare  con  gran  freddo, 
e  brezzolone.  Un  folo  giorno  era  psfTato  fra  la 
cagione  e  '1  principio  di  quelli  mali  $  onde  fu- 
rono  di  effimera  durazione  3,  *come  io  avea  pre- 
detto  .. 

X.  Un  Signore  al  fommo-  pletorico  dopo  di 
elferfi  ri  fc  al  dato,  tutto  bagnato  di  fudore  fi  trat¬ 
tenne  una  mattina  per  lungo  tempo  in  un  baf¬ 
fo  terreno  luogo  molto  freddo  .  Nella  fera  del 
di  vegnente  cominciò  a  febbricitare  .  La  matti¬ 
na  dopo  prefe  un  purgativo  :  fi  purgò  tollera¬ 
bilmente,  ma  nella  notte  foffocato  morì .. 

Ecco  un  male  giudicatoli  in  tante  ore  appun¬ 
to  in  quante  fi  formò  .  Facilmente  in  fallite  fi 
farebbe  giudicato,  fe  la  purga  non  avelfe  effet¬ 
tuati  que^  danni  che  forfè  non  tanto  gravi  fo- 
vrallavano  per  la.  fola  pletora.. 


Efempj  di  Febbri  acute. 

XL  T  T  N  Vecchio  fu  colto  in  viaggio  dalla- 
vJl  gragnuola,  e  patì  un  freddo  grandini- 
mo.  Dopo  undici  giorni  di  una  fanità.  un  poco 
sbilanciata  cade  in  una  febbre  manifella  .  Fu. 
acuta  femplice,  e  non  celle  a'rimedj  che  dopo 
il  decimo  giorno  ,  come  io  predilli  che  farebbe 
prelfio  a  poco  avvenuto.. 


K  2 
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XII.  Un  Fanciullo  aggravato  da  gran  tempo 
da  una  tofife  e  difficoltà  di  refpiro  ,  con  dima¬ 
gramento  5  per  elfcrfi  rifcaldato  in  un  gioco  di 
picciola  palla  fotto  della  pioggia,  cominciò  da-  lì 
a  quattro  giorni  a  febbricitare  .  Era  del  genere 
delle  acute  femplici  quefta  febbre,  e  come  pre¬ 
dilli,  crefceva  di  giorno  in  giorno  fino  al  quar¬ 
to  dì:  allora  gli  ufcì  un  poco  di  fangue  dal  na- 
fo,  e  poco  fudore.  Si  minorò  dappoi  la  febbre, 
e  fu  predo  fano  di  quello  male  ,  rimanendogli 
gli  antichi  morbi  poco  o  nulla  accrefciiiti  ,  per 
i  quali  però  morj  di  tifichezza  dopo  molti  meli. 

XIII.  Un  Fanciullo  fi  è  rifcaldato  in  un  fari- 
colo  efercizio  ,  e  raffreddato  quando  era  tutto 
bagnato  di  fudore  .  Dopo  di  una  fettimana  fo- 
pravvennegli  una  febbre  acuta, ,  che  io  predilli 


che  li  farebbe  giudicata  nel  fettimo  dì  .  Si  ag- 
giunfe  a  quefta  febbre  una.*  foccorrenza  nel  prin¬ 
cipio,  vomito,  fopore  e  fete .  Era  quello  Fan¬ 
ciullo  fottopofto  a  vermini j  e  co^rimedj  ne  ufcì 
dal  ventre  qualcuno.  Nel  fettimo  giorno  la  feb¬ 
bre,  che  fino  allora  fempre  piu  fi  era  accrefciu* 
ta  ,  cominciò  a  declinare  mediante  il  fudore  , 
quando  anche  le  urine  che  fempre  furono  cru¬ 
de  ,  fi  fecero  vedere  torbide  e  nuvolofe  .  Non 
fu  collante  quello  giovamento  :  poco  dopo  tor¬ 
nò  a  muoverli  il  ventre  a  cagione  de"  vermini  , 
e  s"  inaridì  perciò  la  pelle  Più  grave  tornò  il 

fo- 
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fopore  e  la  fete  ,  onde  verfo  il  decimo  giorno 
fu  gii  prelTo  a  morirei  Ufciva  co' ri mcdj  appro¬ 
priati  qualche  vermine,  ma  lenza  follievo.  Allo¬ 
ra  conobbi  che  la  firada  del  feceffo  non  era  at¬ 
ta  a  portar  fuori  la  materia  morbo  fa  già  giudi¬ 
cata;  onde  mi  rifolvei  di  ufare  rimedj  al  fommo 
Aitici  ,  per  richiamare  con  la  foppreffione  dello 
fcorrimento  del  ventre  un  nuovo  fudore  ,  aju- 
tando  la  fiacca  natura  co' cordiali  ipirkofi.  Avven¬ 
ne  così,  come  io  voleva;  ed  a  grave  fatica  do¬ 
po  lungo  tempo  fi  rifanò  il  Fanciullo.  Somiglian¬ 
ti  fono  a  un  di  prc/fo  rutti  quei  cafi  ,  i  quali 
fono  pure  pochiffimi  ,  in  cui  pare  che  il  noflro 
modo  di  pronofticare  non  fia  tornato  a  capello. 
Potranno  però  i  dotti  e  fperimentati  Medici  ri¬ 
levare  in  tutti  ,  come  è  facilismo  nel  qui  de¬ 
ferito  ,  fegni  manifefli  di  giudizio  di  male  ne* 
dì  pronofticati  .  Che  fe  imperfettamente  fi  giu¬ 
dicano  per  qualche  accidente  ,  non  fi  debbe  at¬ 
tribuire  colpa  alcuna  al  novello  Fonte. 

XIV.  Un  Fanciullo  ufcì  di  Città  alla  caccia 
in  un  dì  caldo  di  Agofio  .  Tollerò  i  cocenti 
raggi  del  Sole  per  piu  ore.  Dopo  otto  giorni  d- 
intera  fanità  cadè  in  una  febbre  acuta,  a  cui  fi 
aggiunfe  un  delirio  e  proflrazione  di  forze  ,  a 
fegno  di  minacciare  nell"  ottavo  giorno  manife- 
fio  pericolo  di  vita.  Dopo  però  di  quello  gior¬ 
no  mediante  un  poco  di  fudore  incominciò  a 

mi- 
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minorarli.  Impaziente  di  più  tollerare  ,  fi  diè  fi 
infermo  ad  un  capricciofo  genere  di  vitto  5  per 
cui  gli  durò  il  male  fino  al  ventefimo  giorno  t 
e  fu.  dopo  foggetto  a  molte  recidive. 

XV.  Il  medcfimo  Fanciullo  nel  legnante  an¬ 
no  3  e  nel  medcfimo  giorno,  tornò  alla  caccia 
fiotto  del  Sole  3  non  però  così  cocente  ..  Dopo 
tre  giorni  gli  venne  una  febbre  acuta  ,  in  tutto 
il  fiuo  princìpio  e  procedimento  limile  alla  pafi* 
fiata.  Nondimeno  dopo  il  terzo  giorno  ne  reità 
libero 3  lenza  ajuto  di  rimedio  veruno. 

Efempj  dì  Oftalmie ,  Squinanzie  ,  Pleure fie^ 

e  Polmonarie .. 

XVI.  |  TN  Signore  avea  guadagnata  una  in- 
vJ*  fiammazione  d'occhio  per  elfiere  di¬ 
morato  lungo  tempo  fiotto  del  Sole.  Pronolticai 
che  pretto  refterebbe  libero  ,  perchè  due  fioli 
giorni  fi  erano  frappolti  tra  il  principio  del  ma¬ 
le,  e  la  fiua  cagione  .  In  due  giorni  fi  liberò  . 
Non  bifogna  fare  molto  circofcritte  le  predizio¬ 
ni  in  quello  male,  perchè  è  oficuro  il  tempo  del 
fiuo  giudicarli.. 

XVII.  Mi  rifvegliai  una  mattina  con  dolorofo 
gonfiamento  di  gola  che  m'impediva  fi  inghiotti¬ 
te.  Riflettendo  alla  cagione  di  quello  male  co¬ 
nobbi  che  naie  e  va  perchè  nel  giorno  anteceden- 
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te  Io  era  dimorato  nel  Sole.  Allegro  m'alzai  di 
letto,  e  mi  portai  a  fupplire  z  miei  impieghi  , 
ficuro  che  in  quel  medefimo  dì  farei  reftato  li¬ 
bero,  come  avvenne. 

XVIII.  Yifitai  una  Signora  con  limile  gonfia¬ 
mento  di  gola.  Rilevai  che  fei  dì  prima  fi  era 
fermata  più  ore  nel  Sole  in  una  faccenda  do¬ 
menica .  Non  voleva  ufare  rimedio  veruno,  per¬ 
vadendoli  che,  come  le  era  avvenuto  altre  vol¬ 
te,  dopo  un  giorno  farebbe  rcftata  libera.  Pre¬ 
dilli  che  almeno  per  fei  dì  le  farebbe  durato 
quello  male  :  ed  avvenne  così  ad  onta  di  alcu¬ 
ni  piccioli  rimedj  tifati. 

XIX.  Un  Religiofo  fi  fermò  fu  d*  un  poggio 
efpolto  al  Sole  ,  a  recitare  il  divino  Uffizio  * 
Dopo  due  giorni  fu  prefo  da  una  febbre  ga¬ 
gliarda  con  infiammazione  di  gola,  ed  altri  mo~ 
kfti  fintomi.  Fui  chiamato  nei  fegucnte  giorno, 
e  trovai  quello  infermo  tutto  timorofo  e  con¬ 
turbato  neir animo  ,  perchè  pochi  giorni  prima 
un  giovine  fuo  amico  era  perito  di  un  male  di 
principio  affatto  fomigliante.  Io  gli  dilli  che  ftef- 
fe  di  buona  voglia,  poiché  il  fuo  male  dopo  il 
fecondo  giorno  fi  farebbe  moderato.,  e  pretto 
conseguirebbe  la  falute  .  Non  fi  poteva  di  ciò 
perfuadere,  m  affini  a  mente  quando  vidde  che  nel 
fecondo  giorno  infieriva  il  male  più  di  prima  « 
Per  quella  paffione  d*  animo  maraviglio  là  mente 
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variava  il  polfo  di  tempo  in  tempo  .  Nel  terzo 
giorno  non  crefcè  il  male,  ma  tutto  era  in  con- 
fufione:  declinò  torto  fenfibilmente  con  fudore; 
c  nel  quarto  follevatofi  dell'  animo  fu  del  tutto 
libero  il  Religiofo.  Scorgefi  in  quello  cafo  che 
il  timore  e  la  malinconia  prolungano  le  giudi- 
cazioni  de"*  morbi  ;  e  fi  feorge  quanto  s'  ingan¬ 
nano  gli  Scrittori  che  infegnano  dal  modo  di  co¬ 
minciare,  a  predire  quali  abbiano  ad  effere  le  ma¬ 
lattie,*  perciocché  per  due  giorni  il  male  di  que¬ 
llo  Religiofo  fu  affatto  limile  al  male  eh'  ebbe 
un  fuo  amico  a  cui  io  pure  fui  prefente  ,  il 
qual  male  del  pari  curato  fu  però  mortale  perchè 
difuguale  era  nella  fua  cagione. 

XX.  Un  altro  Religiofo  fi  fermò  a  lungo  in 
fu  d'una  porta  di  una  Chiefa  ad  udire  il  Ser¬ 
mone  .  Riscaldava  la  metà  del  fuo  corpo  nn'  aria 
affai  calda  vegnente  dalla  Chiefa  tutta  piena  di 
popolo  ,  r  altra  metà  fi  raffreddava  nel  tempo 
medefimo  dalla  fredda  efterna  aria  .  Guadagnò 
così  una  infiammazione  di  gola  con  febbre  vee¬ 
mente  ;  che  comparfero  nella  fera  del  dì  Seguen¬ 
te.  Si  rifanò  di  quefto  male,  come  io  gli  avea 
predetto  ,  mediante  il  fudore  Sopravvenuto  nel 
Secondo  giorno. 

XXL  Un  Contadino  fi  è  fuor  di  modo  riscal¬ 
dato  in  un  giuoco  di  palle  ,  in  dì  piovofo . 
Dopo  fette  giorni  fi  ammalò  dì  febbre  gagliar¬ 
da 
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da  con  dolore  di  corta  pungente  ,  ed  altri  fin¬ 
tomi  che  indicavano  una  vera  pleuritide.  Fu  cu¬ 
rato  con  piacevole  metodo  ,  e  crefceva  il  male 
fino  al  fettimo  giorno.  Allora  cominciò  a  mino¬ 
rarli  con  fudore5  ed  altri  fegni  di  crifi.  Ma  non 
fo  per  quale  difgufto,  con  iftrano  difordine  fug- 
gì  di  letto  di  nafcofto  5  e  fi  rintanò  in  un  fie¬ 
nile  .  Quivi  dopo  un  ora  fu  rinvenuto  da'  do- 
meftici  tutto  rigido  3  bagnato  di  freddo  Aidore, 
con  perdita  di  voce  e  di  cognizione  .  Fu  ripo¬ 
rto  nel  letto  3  dove  rifcaldato  fi  fufcitò.  E"  ma¬ 
raviglia  che  non  periffe  per  un  sì  Arano  difor¬ 
dine  .  Il  male  che  cominciava  a  giudicarli  fi  ac¬ 
crebbe  e  rinovò5  ma  non  fu  mortale;  bensì  du¬ 
rò  fino  a  i  quaranta  giorni  .  E"  chiaro  che  per 
colpa  deir  ammalato  non  avverofli  in  quello 
cafo  il  pronoftico  che  infegnafi  nel  nortro  Fon¬ 
te. 

XXII.  Un  Vecchio  caricato  oltre  il  modo  urta¬ 
to  di  veftimenti  fi  rifcaldò  in  lunga  via  efpofto 
alia  pioggia  ed  al  vento  .  Fu  attaccato  da  lì  a 
quattro  giorni  da  una  infiammazione  di  polmo¬ 
ne  3  con  fintomi  sì  perniciofi  che  torto  gli  fu 
predetto  che  fi  preparale  a  morire  .  Dopo  il 
quarto  giorno  cominciò  a  fputare  affai  5  con  fol- 
lievo  del  dolore  e  della  febbre  ;  ma  gli  durava 
in  mente  il  trillo  pronoftico 3  onde  con  lena  af¬ 
fannata  ad  ogni  momento  voleva  forgere  di  let- 

L  to, 
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to,  o  almeno  diftendere  le  braccia,  e  contorcer- 
fi  con  la  pedona  per  provare  in  le  fletto  un  fe- 
gno  di  vira  nel  proprio  vigore.  Per  quefti  mo¬ 
vimenti  difordinati  fe  gli  trattenevano  di  quan¬ 
do  in  quando  gli  fputi,  e  la  febbre  non  fi  par¬ 
tiva  del  tutto:  fi  fece  empiematico,  e  morì. 

XXIIL  Un  Giovine  dedito  al  vino  ed  %  li¬ 
quori  fpiritofi  5  per  cui  pativa  una  gran  fete  , 
la  quale  tentava  di  eftinguere  con  bere  e  libe¬ 
re  a  fegno  di  fpeffo  imbracarli,  fi  trattenne  tut¬ 
ta  una  notte  a  ballare  ,  dove  ad  ogni  tratto  fi 
bevea  buonilfimo  vino .  Nel  fare  del  giorno  tut¬ 
to  a n fa nte  e  grondante  di  f udore ,  mentre  cade¬ 
va  copiofa  pioggia ,  ritornò  alla  fua  cafa  ben  di¬ 
ttante  per  un  miglio  .  Fu  fano  per  tre  giorni  : 
dopo  ammaloffi  di  una  febbre  veemente  con  vo« 
mito,  rofiore  nel  volto,  dolore  ofcuro  di  petto , 
difficile  loquela  ed  affannato  refpiro  .  Fui  chia¬ 
mato  alla  cura,  e  predilli  che  dopo  il  terzo  gior¬ 
no  fi  farebbe  giudicato  q licito  male,  che  io  pre¬ 
vedeva  di  graviffima  infiammazìon  di  polmone® 
Sino  al  terzo  di  fi  andava  egli  fempre  più  accre- 
fccndo.  Nel  quarto  fudò  copiofamente ,  e  refe  uri¬ 
ne  torbide  e  pantanofe  con  tale  follievo  della 
febbre  e  di  ogni  male  del  polmone,  che  nel  Te¬ 
tto  giorno  quella  era  quali  del  tutto  fpenta  ,  e 
quefti  affatto  erano  fvaniti  .  Pure  gli  rimaneva 
nel  cerebro  qualche  ftupefazione  che  lo  teneva 

ftor- 
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ftordito  ;  e  la  notte  non  poteva  dormire  a  ca¬ 
gione  di  orribili  fantafmi,  che  nel  fonno  fe  gli 
facevano  incontro.  Fu  indi  improvvifamente  io- 
prapprefo  da  un  continuato  tremore  con  fomma 
prortrazione  di  forze  ;  quello  pafsò  torto  in  de¬ 
lirio  e  convuliione  ,  non  cedenti  a  più  valoroii 
rimedj.  Morì  nelf ottavo  giorno. 

XXIV.  Un  Giovine  il  terzo  giorno  dopo  di 
elferli  rifcaldato  in  un  lungo  affannolo  efercizio 
cadè  in  malattia  .  Quella  era  una  manifefta  in- 
fiammazion  di  polmone ,  che  avea  feco  una  feb¬ 
bre  delle  pili  acute  che  io  mai  abbia  fentite  . 
Predirti  un  male  di  breviflima  durazione.  Le  mif- 
fioni  di  fangue  fecero  il  polfo  piu  foilevato  ;  e 
nel  terzo  giorno  fudò  con  utilità  ,  quando  fe  ria¬ 
pre  ad  ogni  ora  con  grave  difeapito  fudava  per 
V addietro.  Allora  le  urine  inoltravano  fegno  di 
cozione,  e  cominciò  ogni  male  a  farli  minore 

e  breviflimamente  fì  rifanò  ;  rimanendogli  folo 
un  certo  Arano  interrompimento  di  voce  nel  par¬ 
lare,  che  moveva  a  rifo  chiunque  lo  fentiva. 

XXV.  Un  robufto  Giovine  li  rifcaldò  in  lun¬ 
go  viaggio  fotto  del  Sole  ,  indi  addormente!!! 
fotto  d'un  albero  alla  frefea  ombra.  Dopo  otto 
giorni  gli  venne  una  febbre  veemente  con  fred¬ 
do:  rkiovellofli  il  feguente  giorno,  con  un  ofeu- 
ro  dolore  in  mezzo  del  petto  palfante  al  di  die¬ 
tro.  Fui  torto  chiamato  alla  cura  ,  e  da  quelli 

L  2  ed 


84  T^RTE  SECONDA. 

ed  altri  legni  rilevai  un  mal  di  polmone,  che 
viepiù  in  feguito  fi  dichiarò.  Predilli  che  fareb¬ 
be  durato  fino  alT  ottavo  giorno  ,  quando  i  ri¬ 
medi  5  che  io  aveva  in  animo  di  prefcrivergli  y 
non  avefiero  al  fommo  giovato.  Gli  feci  ben  to¬ 
lto  eftrarre  vicino  a  trenta  once  di  fangue  in 
due  e mifiio ni  ,  fperando  di  cflere  ancora  in  tem¬ 
po  di  guarire  quello  male  per  via  di  filiazione, 
giacché  egli  moftrava  che  filo  dopo  otto  gior¬ 
ni  dovea  giudicarli .  Dopo  il  primo  faiafio  il 
polfi  ch’era  affatto  ofcuro  e  molle  fi  follevò.  ; 
e  molto  più  dopo  il  fecondo  a  legno  che  io 
flimai  fupcrfluo  il  replicarlo  la  terza  volta.  Do¬ 
po  quelle  crai  fiioni  di  fangue,  e  dopo  altri  pic¬ 
cioli  rimedj  rifolvcnri  la  febbre  fi  faceva  mino¬ 
re  :  fi  bagnò/ di  Pudore  la  pelle  e  comparfero  co- 
piofe  urine.  Gli  durò  poca  febbre  con  toffe  lo 
no  al  1/  ottavo  giorno,  dopo  di  cui  fi  rifanò. 

E fempj  d’ Infreddagiorit  ,  Reumatismi  , 
FluJJìonì  ,  e  Dolori . 

XXVI.  T  rifitai  una  Signora  ,  la  quale  avea 
V  una  grandiflìma  infreddagione  ,  e 
temea  che  dovclfe  elfere  di  lunga  durazione  que¬ 
fto  fuo  male  ,  come  altre  volte  le  foleva  dura¬ 
re.  Rilevai  ch’era  nato  perchè  la  mattina  di  quel 
giorno  medefimo  favea  paflata  mezzo  fveftita  in 

cer~ 
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certe  domefliche  faccende  ;  e  predilli  che  nella 
vicina  notte  farebbe  reftata  libera  di  quel  male 5 
come  avvenne  di  fatto. 

XXVII.  Una  vecchia  Signora  folita  a  dimo¬ 
rare  in  cafa  da  gran  tempo  ,  ufcì  finalmente  ; 
ma  in  un  giorno  freddo  di  vento  .  Nel  quarto 
giorno  dopo  di  ciò  cominciò  a  dolerli  acerba¬ 
mente  nel  lato  finillro.  Il  dolore  fi  fufeitava  fre¬ 
quentemente  con  molefte  punture  ,  che  le  toglie¬ 
vano  il  refpiro.  Vi  fi  aggiunfero  continue  vigi¬ 
lie  con  poca  febbre.  Predilli  che  farebbe  durato 
per  quattro  giorni  r  come  avvenne  malgrado  a 
molti  rimedj  ,  i  quali  però  pareva  che  lo  ren- 
delfero  più  tollerabile.  Da  un  lomigliante  dolo¬ 
re  poco  prima  fu  travagliata  per  più  fettimane; 
del  quale,  forfè  perchè  troppo  lontana,  non  li 
potè  conofcere  la  cagione. 

XXVIII.  Un  Uomo  avea  fofferta  una  febbre 
continua ,  e  già  fi  andava  accollando  ad  una  in¬ 
tera  fanità .  Quando  inafpettatamente  cominciò  a 
dolerfi  di  tutta  la  pedona  >  e  malfimamente  di 
tutte  le  giunture  .  Non  fapeva  addurre  motivo 
di  quello  male  nuovamente  fopravvenuto.  Ma  io 
male  mi  perfuadeva  che  poteflè  elfere  elfetto  del¬ 
la  febbre;  onde  mi  feci  a  rintracciarne  con  di¬ 
ligenza  qualche  altra-  origine.  Mi  venne  in  men¬ 
te  che  nella  notte  antipalfata  era  feguita  una 
ilrana  mutazione  di  tempo  ,  che  portò  un  info¬ 
ino 
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lito  freddo  .  Ricercai  all*  infermo  fe  a  lui  folle 
Rata  fenfibile  3  e  rifpofe  di  averne  patito  mol¬ 
to,  per  negligenza  di  ben  ricoprirli.  Non  dubi¬ 
tai  che  da  quella  notte  non  riconofceffe  la  fua 
forgente  quefto  nuovo  male  ;  onde  pronoftical 
che  dopo  il  vegnente  giorno  farebbe/!  liberato  » 
c  così  appunto  avvenne  come  io  predilli. 

XXIX.  Un  Reiigiofo  troppo  amico  della  cac¬ 
cia  in  tempo  di  fua  gioventù  ,  viiTe  in  aflidui 
fatico!!  eferciz;  ,  efpofto  ad  ogni  intemperie  di 
Ragione  3  nulla  fuggendo  di  bagnarli  bene  fpef- 
fo  in  luoghi  paludofi  ,  e  nella  fredda  rugiada  . 
Nella  fua  virilità  -cominciò  a  gonfiarli  e  doler!! 
nelle  giunture  de?  piedi  .  Ad  onta  d?  ogni  piu 
valorofo  rimedio  pafsò  quello  male  ad  ogni  al¬ 
tra  giuntura  del  corpo  5  facendovi!!  gommofe 
concrezioni  ,  toglienti  ogni  libero  movimento  . 
Tale  è  il  fuo  flato  prefente  da  molti  anni  « 
Qual  debba  elfere  in  avvenire,  nafeendo  egli  da 
una  cagione  sì  antica  altri  Y  indovinino  .  Io  fo 
di  certo  di  aver  veduto  alcuni  a  rifanarlì  di  sì 
fatti  malori ,  ma  folo  qualora  non  molto  da  lun¬ 
gi  riconofcevano  la  loro  forgente. 

XXX.  Una  Signora  per  fuggire  le  molefìie 
della  calda  Ragione  ,  foleva  trattenerli  più  ore 
fcalza  in  fu  d"  un  poggio  a"  foliti  lavori  dome- 
Ilici  .  Guadagnò  così  dopo  circa  un  mefe  un 
dolore  di  fciatica  ,  accrefciutofi  in  breve  tem¬ 
po 
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po  a  fegno  di  obbligarla  a  ftrafcinarfi  per  ter¬ 
ra,  ed  a  camminare  carpone  quando  voleva  muo¬ 
verli  .  Non  mi  fu  difficile  il  guarirla  perfettamen¬ 
te  in  poche  fettimane. 

XXXI.  Da  una  lunga  dimora  nel  Sole  acqui¬ 
li  offi  un  Signore  una  fluffione  in  una  mafcella 
con  dolore  de"  denti  .  Era  folito  a  travagliare 
più  a  lungo  di  quello  male  ,  onde  non  potea 
perfùaderfi  che  quella  volta  doveffe  eflfere  bre- 
viffimo  ,  perchè  un  folo  dì  folfefi  frappofto  fra 
la  fua  cagione,  ed  fuo  cominciamento .  Fu  per- 
fuafo  quando  avveroffi. 

XXXII.  Un  Signore  alfuefatto  da  gran  tempo 
quando  appariva  il  giorno  a  forgere  di  letto  con 
la  metà  della  perfona,  ftandolì  così  fedendo  per 
più  ore  ogni  mattina  ,  con  la  parte  fuperiore 
del  corpo  efpofta  alfaria  fredda,  e  con  la  infe¬ 
riore  coperta  in  un  amico  tepore ,  finalmente 
dopo  poco  più  d*un  anno,  cominciò  a  dolerli 
nel  petto,  nel  dorfo  ,  e  nelle  braccia  ,  perden¬ 
do  a  poco  a  poco  il  moto  in  quelle  parti  a  fe¬ 
gno  di  camminare  tutto  incurvato  ,  e  non  po¬ 
tendo  alzare  le  mani  fino  al  capo  .  Comunque 
quello  male  non  affliggere  che  le  parti  fupe- 
riori3  e  noto  foflfe  quello  Urano  modo  di  vive¬ 
re  deir  infermo ,  non  giunfe  alcuno  a  penfare 
che  da  quello  difordine  procedere  ogni  male  ; 
onde  non  avvifato  a  diftorfi ,  feguitò  molto  tem¬ 
po 
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po  ad  incorrere  nella  cagione  medefima  della  fua 
malattia.  Quindi  il  male  andava  lempre  più  au¬ 
mentandoli,  e  dopo  un  anno  quali  intero  di  pe¬ 
no  fa  vita  dovè  foccombere. 

XXXIII.  Un  Giovine  fi  fermò  più  ore  in  una 
piena  convenzione  dentro  ad  una  picciola  ftan- 
za  .  Incautamente  fedè  al  giuoco  pretto  d*  un 
ufcio  che  menava  aria  frefca.  In  quella  medefi¬ 
ma  notte  fu  prefo  da  un  molefto  dolore  di  o- 
recchia  che  oltre  a  togliergli  il  fonno  ,  lo  co- 
ftringeva  a  piagnere  e  (clamare  .  Fattoli  giorno 
il  male  diminuii  e  fu  pretto  libero. 

XXXIV.  Una  Signora  fi  è  trattenuta  una  fe¬ 
ra  in  caldo  teatro  alla  commedia.  Ufcì  nella  fred¬ 
da  avvanzata  notte  fenza  bene  ripararli  .  Da  lì 
a  due  giorni  fu  attalita  da  un  fiero  dolor  di  ca¬ 
po;  a  cui  s'aggiunfe  poco  dopo  la  febbre.  Le 
dilli  che  non  fi  prendelfe  tanto  rammarico,  poi¬ 
ché  quel  male  le  farebbe  celiato  nel  feguente 
giorno.  Cosi  avvenne  ,  che  nel  terzo  dì  fu  af¬ 
fai  tollerabile 5  e  cefsò  del  pari  la  febbre. 

XXXV.  Nel  mefe  di  Dicembre  dello  feorfo 
anno  1753  fi  lamentava  una  Signora  di  un  do¬ 
lore  nella  (palla  finittra  ,  e  nel  vicino  braccio  ; 
rifufeitantefi  acerbamente  di  quando  in  quan¬ 
do  .  Occupava  quello  male  non  già  le  carni, 
ma  le  otta  dell"  omoplata  ,  e  dell*  omero  .  Per 
quello  xaddi  in  fofpetto  che  potette  derivare 

da 


T^RTE  SECONDA.  S9 

da  una  cagione  lontana  .  Niuna  però  fé  ne  in¬ 
dicava  che  non  folTe  del  tutto  impertinente.  Io 
fapeva  che  quelli  mali  nafeono  propriamente  da 
un  freddo  infenfibile  per  più  tempo  continuato: 
Quella  cognizione  mi  giovò  a  trovare  la  vera 
origine  >  poiché  dopo  lungo  efame  al  fine  rile¬ 
vai  che  quella  Signora  nella  fiate  antecedente 
molto  leggiera  di  velli  fedeva  tutto  il  giorno  a* 
fuoi  lavori  prelTo  di  una  fendila  che  fpeffo 
teneva  aperta .  Niente  piu  dubitai  che  quella  non 
fo Ife  la  vera  cagione  di  quel  dolore  ,  quando 
efaminando  il  fito  della  fua  dimora  ,  viddi  che 
la  fenellra  riguardava  appunto  quel  lato  del  cor¬ 
po  di' era  addolorato.  Feci  trillo  pronoflico  che 
quello  dolore  non  lì  farebbe  tolto  del  tutto  fe 
non  nella  vegnente  Hate  .  Sono  già  palTati  tre 
meli  ;  ed  egli  dura  tuttavia  ad  onta  di  piccioli 
rimedj  che  fi  fono  polli  in  ufo  .  Cofa  fa  per 
avvenire  di  certo  noi  fo  :  temo  affai  che  il  pro- 
nollico  non  fi  avveri. 

Dirà  taluno  che  non  ho  io  fatto  bene  il  com¬ 
puto  s  e  che  il  nuovo  Fonte  non  indica  un  ma¬ 
le  sì  lungo  ;  poiché  cinque  o  fei  meli  flette  oc¬ 
culto  quello  male  prima  di  farli  fentire  ;  dun¬ 
que  in  altrettanto  di  tempo  egli  finirà  :  il  qua¬ 
le  tempo,  principiando  dal  Dicembre  ^  non  giugne 
che  alfAprile  o  al  Maggio  .  Ma  io  ho  detto 
nella  prima  parte  che  bifogna  dare  il  fuo  alle 

M  cir- 
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circoftanze  (i)  :  e  che  fi  fcorgerà  della  varietà 
quando  fia  diverfa  la  ftagione  net  tempo  delle 
malattie,  da  quella  eh*  era  nel  tempo  delle  lotb 
Cagioni  ( 2 )  .  Quello  male  fi  lavorò  nella  fiate  * 
e  fi  fece  vedere  nel  principio  del  verno  .  Cofa 
può  imaginarfì  di  piu  vario  ?  Come  dunque  il 
freddo  d*  ordinario  prolunga  le  ;giudicazioni  de 
morbi,  perciò  è  ragionevole  il  pronoftìcare  che 
a  feiogliere  del  tutto  quello  morbo  farà  meftie- 
ri  che  s*  unifica  al  verno  buona  parte  ancora  del¬ 
la  fiate . 

Sufficientem  h  ab  ente  $  expefientiam  y  atqm  eorumy  qu<& 
docentur judicium  fermo,  nofter  admittit %  relì  quo  $ 
vero  qui  Medicina  Mftem  adeo  de  decor  arunt  % 
ut  eam  [ex.  menfìum  feeerint  dif dpli** 
mm  y  bos  ncque  judices  y  ncque 
dif  'dpulos  adbibet ... 

ì  ^  -s  "‘ 

*  V 

Galen.  de  crifibus 


(1)  pag.  49.  r«  ,  , 

(2)  pag.  44,  < 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA  . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed 
Approvazione  del  P.  F  .Girolamo  Giacinto  Ma* 
ria  Medolago  Inquifitor  del  Sant7  Officio  di  Verona 
nel  Libro  intitolato  Nuovo  Fonte  da  cavar  Trono/fi - 
ci  nelle  Malattie  discoperto  dal  Dottor  Giovanni  Ver  ar¬ 
do  Zeviani  Tomo  I .  MS.y  non  v’  efier  cos*  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro  ,  niente  contro 
Principi  3  e  buoni  coftumi,  concediamo  Licenza  ad 
c Antonio  <Andreoni  Stampator  di  Verona,  che  polla 
edere  Rampato,,  offervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e  prefentando  le  Polite  copie  alle  Pubbli¬ 
che  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova . 

Dat.  li  14.  Decembre  1753* 
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